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E’ questo il titolo di una di- 
chiarazione firmata da tutti A 
Vescovi’ degli Stati: Uniti. ~ 

Il-decumento comincia: 
guerra é finita, ma non 
pace nel mondo ». 

Il grido di dolore dell’Epi- 
scopato americano interpreta 
angoscia dei popoli, che si 
vedono: ancora una volta tra- 
diti dai eapi responsabili del- 
la politica mondiale. - | 

Una delle scene pit attuali 
del tradimento è nella visione 
ehe il nostro periodico offre in 
questa prima pagina. 


->Si calcola che circa quindici 


milioni di uomini, vecchi, don- 


ne e bambini, sono cacciati in 


questo modo da est verso ovest 
in una delle più spaventose e 


gigantesche deportaziòni uma- 


ne. Sono spinti come armenti, 
con pochi stracci, con scarsi 
verso una finè quasi 
eerta per fame e per assidera- 
mento, 

a | Vescovi denunciano: que- 


48 (21-11) 


poraneo. Scrivono: «siamo 
profondamente scossi dalle no- 
tizie che trapelano dalla Ce- 
eoslovacchia, dalla Croazia, 
dalla Slovenia e da altre na- 


gioni sud-europee; una perse- 


brutale 
infuria in molte 


cuzione religiosa che è 
e subdola, 
contrade »... 


« Non’ possiamo non essere 


solleciti circa Vavvenire della 
Germania, dell Austria e del- 


Ungheria. Quale che sia il 


periodo di prova da imporsi 
alle. nazioni vinte, noi dobbia- 
mo aiutarle a prendere wi po- 
sto che spetta a loro nella fa- 
miglia delle nazioni; trattarle 


secondo uno spirito di vendet- 


ta non è nè giusto nè politi- 


camente conveniente. La giu- 


guerra pace 


dei colpevoli e ragionevoli ri- 
parazioni del danno arrecato. 
ya noi non possiamo dimen- 
ticare ọ permettere ai nostri 
rappresentanti di dimenticare, 
che il nostro sistema tradizio- 
nale della giustizia punitiva è 
ancorato- al concetto della re- 
sponsabilità individuale. Le 
crudelta che ora segnano la 
deportazione in massa delle 
popolazioni, Vuso sistematico 
del lavoro forzato, il crudele 
trattamento dei prigionieri di 
guerra non dovrebbero aver 
posto nella nostra civiltà ». 
Dove sono finite le quattro 
libertà della Carta Atlantica? 
L'Inghilterra e gh Stati Uni- 


ti hano fatto più volte pressio- 
ne a Mosca. e nelle 


sponsabitità i Hitler ed i suoi 
~complici, vi stata-la rivela-- americani :ammoniscono: 


forme alle.. es'tenze morali 
non può applicarsi con metodo 
unilaterale. 

La rappresaglia vendicativa 
non è giustizia. 

Il vincitore che voglia ve- 
ramente pacificare i vinti ed 
esser degno della vittoria, de- 
ve applicare il dettato del di- 
ritto romano: parcere subjec- 
tis et debellare superbos. _ 

La civiltà cristiana suggeri- 
‘sce una più illuminata carità, 
che è poi una più feconda sadr 
gezza. 

Ma a Mosca hanno respinto 
gli appelli nobilissimi del San- 


perchè fosse sospeso, nei ri- 
gori dell'inverno, l’esodo del- 
ie moltitudini tedesche dai ter- 
ritori che appartennero äl 
Reich sulle frontiere orientali. 
Ma se, in parte, la richiesta’ fu 
— spesso soltanto in apparenza 
— esaudita, dal Cremlino si è 
sempre ostentata una indiffe- 
renza disumana a queste tra- 
gedie di popoli. E questo pri- 
mato di spietata barbarie é 
sintomo indicativo di tutto un 
regime che pretenderebbe di- 
chiarare decaduta la eivita 


NELLA ILLUSTRAZIONE: Al po- A 
sto di blocco di Gross Topfer (linea 
di demarcazione russe-americana) un 


cristiana. >- militare sovietico ed uno americane 7 

A Norimberga si MA in controllano un carico di profughi te- z 

deschi. 

tro criminali tedeschi. | 


Processo, per 
sto ed esemplare. Trai docu- to Padre come 
E si comprënde. I Vestovi 
« il 
„mondo è uno soltanto perchè 
gli uomini vivono insieme co- - 
me fratelli sotto gli occhi di. 
Dio ». 
Ma chi ha dichiarato guerra 
a Dio non è meraviglia che pre- - 
ferisca gettare sulla bilancia 
dei popoli vinti la spada di 
Brenno anzichè la spada della 
giustizia. 


zione di un piano diabolico 
per lọ sterminio dell'intero po- 
polo polacco. 

Non vorremmo che, a dimi- 
nuire davanti alla coscienza 
universale ed al tribunale del- 
la storia lorrore di questo 
premeditato delitto collettivo, 
si consumasse da oriente lo 
sterminio del popolo tedesco. 


La giustizia per essere con- ) M. 


PER GLI 


Chi ricorda che fuori d’Italia, oltre i monti e oltre i mari ci sono a 
dieci milioni d’Italiani? E chi pensa che molti altri di noi dovranno Sa 
lasciare la Patria per cercarsi altrove il pane che la nostra terra non 
può dare per tutti? Siamo presi dalla vita di ogni giorno e non sempre To 

abbiamo il tempo di pensare al domani. Ma o’é chi vi pensa per noi. 
Oggi, domenica 2 dicembre prima di Avvento, secondo una tradizione 
che ha già parecchi anni, i cattolici italiani sono chiamati a ricordare 
tangibilmente i loro fratelli lontani e a dare offerte per la loro assi- 
stenza spirituale. Il Cardinale Rossi Segretario della S. Congregazione ak 
Concistoriale, in una lettera indirizzata a tutti i Vescovi d’Italia mette 
in lure che in questo momento in cui si parla di nuovi forti movimenti 
migratori è particolarmente necessario « Che quanti vi prenderanno 
parte abbiano ogni assistenza religiosa necessaria per conservare # 
intensificare quella pratica dí vita cristiana, intessuta di pietà, di one- 
stà e di lavoro, che rende desiderati ed apprezzati i lavorátori italiani 
all’estero ». 
E’ anche un’opera missionaria perchè «... si tratta di preservare 
@ conservare nella Fede quelli che ebbero ù! beneficio di averla e sono 
forse in pericolo di perderla; opera diocesana, giacchè gli emigrati | z 
eontinuano a far parte del gregge dei. Pastori che sono i Vescovi, è Bay x 


sono sempre lore figli spirituali, tanto più bisognosi di cura e di guida, ce 
quanto più vivono in paesi lontani, privi, deve manca il missionario; Te 
di quei mezzi salutari che alimentano la vita seprannaturale ». , Ay 


E’ pure opera patriottica, poichè giova ricordare come sempre il im 
sacerdote italiano all’estero ha tenuto vive nel senso migliore il senti- me 
mento patrio fra i connazionali dell’emigrazione sapendo fondere nelle ‘ 

: gue parole e nel suo esempio il duplice ideale cristiano e italiano. 
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L’OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 2 DICEMBRE 1945 


DOMENICA I DELL’ AVVENTO 


Certezza 


Gesù disse ai disaepelt: Vi saranne predigi nel sote. nefis luna 


e nelle stelle, e sulla, tema costernaziame di popoli, smsrriti: per iB 
®ragore del mare e delle: onde; gli uomini tramertiwtanmo dalia pausa 
e nell’aspettazione @elle case imminenti sul mondo: paichè le po- 
éenze dei cieli sarann@ seanvelte. E allora vedranne il) Figlie del- 
Ruomo venire su di wna nube cen potestà gramde e maestà.. Quando 
poi incominceramno. ad avvenire queste: cose; osservate levandd in 
alto il vostro capo,, perchè la vestew medenziene è vicina. E disse 
bro una similitudine: Guardate il fico e tutti gli alberi: appena 
germogliano, sapete difatti che l'estate è vicina. Cosi pure, quando 
vedrete succedere tali cose, sappiate che il regno di Dio è vicino. 
In verità vi dico: non passerà questa generazione, fino a che tutto 


si. adempia.. Il cielo e- la. tenna. 


ie aie panele nen 


passeranno; 
iiia (Dal Vangelo di S. Luca: XXI, 25-33). 


* k 


All’umanita redènta dal sacrificio del ANR oggi la Chiesa 
apre una serie nuova di giorni: il nuovo anno liturgico. Ed è ordine, 
tra tutte le Cose contingenti, il più augusto ed insigne; perchè nel 
giro di un anno, da questa domenica all’ultima dopo Pentecoste, 
esso svolge e sviluppa l'universale ed eterno disegno dell’opera di- 
vina nella duplice e coesistente sua attuazione. Invero sul primo 
ed immenso orizzonte della Creazione, della Redenzione, della San- 

- tificazione delle anime, che serra in sé l’universo e l'eternità, ed è, 
per cosi dire, cielo e spazio a tutte, le cose umane, la Chiesa ha 
virtù di riprodurre, lungo un anno, i misteri della vita del Signore, 

_ @all’aspettazione che ne ebbero i secoli, al suo Natale, alla sua gio- 
‘vinezza nel lavoro, al suo ministero pubblico, alla passione, alla 
morte, alla Resurrezione, alľ Ascensione, all'attuale presenza sua 
nella Chiesa, di cui prese sociale possesso con l’azione dello Spirito 


Santo. 


Tale da quest’oggi l’hanno liturgico si rinnova. E le tante ragioni 
divine e le tante finalità umane, a cui esso è ordinato, non sono 
appena parola e concetto; ma assumono realtà visibile di efficacia 
nella società. Di giorno in giorno Gesù, che è parola nel Vangelo, 
è anche Sacrificio e Sacramento nell’Eucaristia sull’altare: e ne 
scorrono alle anime, ad ogni attimo e su di ciascun evento della 
vita, i rivi rigenerati della grazia. Prova e testimonianza di tutta 
Yopera di Dio, recensita nell’intero anno liturgico, sono la Vergine 
e i Santi. Da un capo all’altro dell’anno, ordinato con inspirazione - 
divina di preghiera e di rito, la Vergine, Madre di Dio, Correden- 
trice, Mediatrice di tutte le grazie, accoglie la poverta nostra uma- 
na, perché si inserisca, sia confortata, sia esaudita in Dio. E i Santi, 
mentre dimostrano in se stessi possibile ed evidente l'imitazione 
fedelissima del Signore, si associano mediante i loro meriti e la 
loro preghiera e concorrono presso Dio con le singole volontà di 
bene, che da questa terra li invocano-påtroni e intercessori. 

Mondo interminato di relazioni tra terra e cielo, tfa noi e Dio, 
ha Gesù redentore per suo principio, Gesù giudice per suo ultimo 
fine. Così oggi sentenzia il Vangelo, proponendo il ritorno glorioso 
di Gesù per il giudizio al termine del mondo. E la sua pagina, che 


già convoca dal tempo tutta umanità per essere giudicata, emana. 


da sé la certezza di una regola pratica, riassuntiva di. ogni altro ` 
precetto: istituire a governo Ui sé la coscienza di dovere rendere © 
„giudice. Meditare. per operare con disci- 
plina così esplicita, sia fin d’oggi il principio della preparazione 
venturo Natale nel sacro tempo dell’Avvento; e sia la regola che 


presieda all’intero decorso dell’anno liturgico. | 


La Preghiera della Chiesa 


DOMENICA 2 DICEMBRE - 7 del- 
Avvento — « Risvegha, te ne pre- 
ghiamo, o Signore, 1a tua potenza, @ 
vieni; affinchè meritiamo di essere 
sottratti, mediante la tua protezione, 
dai pericoli che ci sovrastano per i 
nostri peccati e, mediante la tua virtù 
liberatrice, di essere salvi» 


La Chiesa inizia oggi, insieme con 
fi nuovo anno ecclesiastico, il periodo 
di preparazione, con la preghiera e 
la penitenza, al S. Natale: l’Avvento 
(adventus = venuta) intieramente in- 
spirato alla nascita del Signore. La 
Messa odierna, essendo la Stazione 
nella romana basilica di S. Maria Mag- 
giore, raccoglie spiritualmente la 


Chiesa ai piedi della Madre di Dio, 


quasi per affidare alla materna sua 
protezione il nuovo anno, e attingere 
aiuto di virtù a degnamente ricevere 
fl suo Figlio divino. 


LUNEDF 3 - S. Francesco Saverio 
Confessore. — « O Dio, che per la pre- 
dicazione e i meriti del beato Fran- 
eesco volesti aggregare alla tua Chiesa 
i popoli delle Indie, concedi propizio 
ehe, mentre veneriamo i suoi gloriosi 
meriti, imitiamo anche gli esempi del- 
le sue virtù ». 


MARTEDI’ 4 - S. Pietro Crisologo 


Chiesa. — «0O Dio, che volesti fosse 
eletto, con prodigiosa indicazione, il 
beato Pietro Crisologo, Dottore insi- 
gne, a governare e ammaestraře la 
tua Chiesa, concedi, te ne preghiamo, 
che, come lo avemmo Dottore di vita 
in terra, cos} meritiamo di averlo in- 
tercessore nel cielo». 


MERCOLEDI’ 5 - 8. Saba Abate — 


«0O Signore, Vintercessione del beato 
Saba Abbate ci raccomandi: affinchè 


conseguiamo per suo patrocinio quan- ¢ 


to non possiamo dai nostri meriti >». 
GIOVEDI’ 6 - S. Nicola Vescovo e 

Confessore. — « O Dio, che decorasti 

il beato Vescovo Nicola con miracoli 


innumerevoli, concedi, te ne preghia-_ 


mo, che per i suoi meriti e le sue 
preghiere siamo lsberati dalle famme 
delV’inferno >». 


.VENERDI’. 7 - S. Ambrogio Vesco- 


vo, Confessore e Dottore della Chie- @ 


sa. — «Q Dio, che al tuo popolo hai 
dato ministro di eterna salvezza il 
beato Ambrogio, dona, te ne preghia- 
mo, che, avendolo. Dottore di vita in 
terra, meritiamo di averlo interces- 
sore in cielo». 

In questo giorno si pratica il pio 
esercizio del Primo Venerdì del mese 
in onore del S. Cuore di Gesù, e ri- 
corre la vigilia dell’Immacolata Con- 
cezione della Vergine. 

SABATO 8 - Immacolata Concezione 
della B. V. Maria. — « O Dio, che per 
Vimmacolata Concezione della Vergine 
preparasti al tuo Figlio degna abita- 
zione, ti preghiamo che, avendo pre- 
servato lei da ogm macchia in previ- 
sione della morte del medesimo tuo 


“Figlio, concedi che noi pure, per sua 
Vescovo, Confessore e Dottore della- 


intercessione, giungiamo a te purifi- 
cati ». 

Questa festività mariana, così fe- 
delmente sentita dal popolo cristia- 
no, conclude degnamente la prima 
settimana dell’anno, gia aperta presso 
la Vergine nella sua maggiore basi- 
lica. Sia santo e felice auspicio di 
speranza, di buon volere, di comune 
bene e salvezza. 


FOGLIANO 


PREZZI DI FABBRICA - RATEAZIONI A RICHIESTA 
GRANDIOSO ASSORTIMENTO — NAPOLI PIZZOFALCONE 2 


formula: 
à ogni eresia, specialmente quella fino 


- Chiamansi «Sacramentari» quanti | 


negano le Trameustanziazione 
Presenz@ Meale di Cristo nell 
restia. Tra essi stammo in primo 


piane i Calvinisti edi i Zuimgiiani. 


Il fore antesigueano, cofui che 
turbò la Francia e l’Italia durante 
la seconda meta del secolo XI, fu 
Berenganio (1000-1488), l’amcidiaco- 
mo di Angers, un semi døtto del- 
Vepeca. il quale, precarremdo il ra- 
ziomelism=o cristiano, Ta wel- 
leita di vagliare i datii ddila fede 
con. Lindiscriminato crivello della 
ragione untang. Wel suo «realism», 
per questo Scolastico «altro non 
esisteva se non ciò che si vede e 
che si tocca». Siffatto criterio, da 


$ lui applicato al’Eucarestia, ë veni- 


to a sconvolgere la quasi millenaria 
credenza della Chiésa. A suo bia- 
sfemo dire, 


solo spiritualmente ». ; 
Il suo discepolo Andelmanno di 
Liegi, un vecchio amico, lo scon- 


y giurò ad abbandonare la ereticale 


dottrina. Lui, imperterrito, si sca- 
glid allora contro il dotto abate 
Lanfranco di Pavia, suo condiscé- 
polo, il quale dirigeva la celebre 
scuola monastica di Bec. Questi, 
trovandosi nel 1050 a Roma ad un 
Concilio, vi lesse’ la lettera che 
Berengario gli aveva inviato e li 
per li il Concilio, presieduto da S. 
Leone IX, scomunicd una prima 
volta Berengario il quale, nella sto- 
ria della Chiesa figura come lere- 
siarca che s’é attirato il maggior 
numero di scomuniche: ricordiamo 


i $inodi o Concili di Vercelli (1050). 
di Tours (1054), di Firenze ge 


di Rouen (1055) oppure (1063), di 


` Poitiers 07S) e di St. Maixont 
» (1076). 


Nel 1059, sotto Nicola II, un 
nuovo Concilio Laterano, ribadi la 
dottrina della Presenza Reale e 
della Transustanziazione e all’uopo 
propose la relativa formula di fede 


\ che anche Berengario li per li sot- 


toscrisse, salvo più tardi ad impu- 
gnarla con quel suo libro «Intorno 
alla Sacra Cena» che, credutosi 
perduto, è stato inv ece ritrovato 
(TTT “adotto Lessing” 


AC 


i breria di Wolfenbuttel e, nel 1834, 


pubblicato a Berlino dal Vischer. 
Sta di fatto che l’eresiarca Be- 
rengario, il quale ha suscitato in- 
torno al banchetto dell’amore le più 
incresciose polemiche, ha ritrattato 
piu volte i propri errori, sia nel 
Concilio Laterano del 1059 con la 
«Io, Berengario, ripudio 


ad ora sono stato infamato...», sia 
in quello, pure Lateranense, del 
1079 in cui, ricredendosi, scrisse: 
«Col cuore credo e con la bocca 
confesso che il pane ed il vino che 
si pongono sull’altare substantiali- 
ter si mutano nella vera, propria e 
vivificatrice carne e nel sangue di 
Gesù Cristo nostro Signore ». 

Si sa che Lutero ha difeso, lui 
pure e a spada tratta, contro Zuin- 
glio « la presenza reale» del Cristo 
eucaristico. Il grande Fenelon al ri- 
guardo dell’augusto mistero ha 
scritto: « Davanti ai misteri dell’ul- 
tima Cena di Nostro Signore, dob- 
biamo adorare e tacere », e Bossuet, 
non meno grande, lha riecheggiato: 
«O anima mia, fermati qui senza 


discutere... Io taccio, cedo, adoro!» 


Quanto a Berengario, cui spetta 
il triste primato dell’attacca euca- 
ristico, dopo la duplice ritrattazione 
del suo errore, negli ultimi anni 
della sua vita egli şè ritirato in 


à rigoroso ascetismo penitenziale nel- 


Visola di San Cosma, presso Tours: 
« A differenza degli altri eresiarchi 
che quasi tutti sono morti ostinati... 
egli mori nella Comunione della 
Chiesa e da vero penitente», così 
scrive di lui S. Alfonso de’ Liguori. 

E dal male del suo errore Dio ha 
cavato del bene. Anzitutto, per 
causa sua, l'esposizione del dogma 
e lo splendore liturgico del culto 


* eucaristico hanno fatto progressi 


notevoli. Un contemporaneo di Be- 
rengario, tale Idelberto di Lavar- 
din, coniò per primo quel felice 
termine « transubstanziazione » che 
si bene serve a rendere l'idea im- 
plicita nelle parole della consacra- 


«il Redentore non era p k- 
presente realmente sull’altare, ma 


.„Titiratò in ‘rigor oso ascetismo.. 


zione: « Questo è il mio Corpo: que- 
sto è il mio Sangue! ». 

Berengario preparò, 
senza volerlo, la poesia eucaristica 
del costruttore e poeta S. Tommaso 


d'Aquino. Ognuno conosce i suoi 
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quattro inni eucaristici, le quattro 
« gemme » dell’Ufficio del Santo. 
Sacramente da lui composto, che 
sembrano «ritmate come col colpe 
di martello dun battente di cam- 
pana »: 
« Quod non capis, quod non vides, 
animosa firmat fides 
praeter rerum orđinem >. 
Qualcuno ha scritto che, sebbene 
la festa del Corpus Domini sia stata | 
ufficialmente fissata nel secolo XIII, 
la sua istituzione è stata probavil- 
mente occasionata dalle controver- — 
sie eucaristiche suscitate dal Be- 
rengario.. Certo fu in seguité alla 
di lui condanna che la Chiesa ha 
adottato l’elevazione dell’Ostia nel- 
la consacrazione, e cid allo scopo di 


rendere un più solenne omaggio aila 


Presenza Reale nell’Eucarestia. 


PIERO CHIMINELLI 


Diario intimo 


Esperienze sentenze 


Un terziario francescano di gran- 
de dottrina e di profonda esperienza 
interiore, ha spiegato ai confratelli 
in che consista la promessa della 
povertà che essi fanno con l’accet- 
tazione della regola del Tere Or- 


„dine. 


La povertà, non è una condisene 
economica, ché allora si dovrebbe 
chiamare, miseria. 


giamento dello pirito, che si 
stacca dai beni materiali, non per 


rifiutarli e condurre vita di totale’ 


rinunzia, ma per tenerli in poco 
conto, come mezzi non necessari che 
Dio mette a nostra disposizione. Ed 
è qui, sopratutto, il valore intimo 
della povertà. Per essa il terziario 
francescano, non porrà mai Vunum 
necessarium nellericchezze. L’unum 
necessarium, come è rivelato dal 
Vangelo, è nell’amore e nel servizio 
di Dio. | 

Sono molti 4 cristiani che leggono 
il Vangelo, ma, nel meditarlo, im- 
pegnano ogni abilità dialettica per 
svuotarlo di qualsiasi efficienza spi- 
rituale. 

Così non deve fare il terziario, 
che ha obbligo di seguire, sia pure 


da lontano, il Padre Serafico, in- 


un’aderenza più stretta all'insegna- 
mento di Cristo. 

La povertà offre una delle occa- 
sioni più fgvorevoli per questa do- 
verosa aderenza. 

Cristo ha proclamato una sua 
legge economica che il mondo irri- 
de e respinge come una spinta, 
verso indigenza. 

Ha detto, Nostro Signore, che bi- 
sogna cercare prima il Regno di 
Dio ed ha garantito che, così fa- 
cendo, tutto il resto sarà dato in 
più. 

Come si vede, Veconomia del 
mondo è qui interamente capovolta. 


Cristo insegna economia del dare; 


il mondo professa l’economia del 
prendere. 

Il novanta per cento degli eco- 
nomisti, affermerebbe, a questo 
punto, che Veconomia ha le sue 
leggi inderogabili e che il subordi- 
nata, come il Vangelo vorrebbe, 
alla salvezza dell’anima, non può 
portare che al fallimento. 

Ma è così? La storia di tutti i 
tempi, e, in modo superlativo, la 
storia del nostro tempo, dimostra 
che Veconomia del prendere ha se- 
minato la terra di rovine e la sco- 
perta della bomba atomica fa rite- 
nere non improbabile la distruzione 
dell'umanità e Vannientamento del 


nostro insaziabile e feroce pianeta. 

I Santi — e basti citare per tutti 
don Bosco eå il Cottolengo e prima 
di loro Francesco d’ Assisi — hanno 


optato risolutamente per economia 
del dare. Hanno cercato prima di 
tutto il Regno di Dio e Dio ha man- 
tenuto la sua promessa ricolman- 
doli di mezzi finanziari ingenti, tra- 
in opere grandiose, 


Spiritualità 


Significativa la fortuna che hanno ai 
giorni nostri i libri che trattano di 
quello che è il problema centrale della 
spiritualità cristiana cioè dell’abbando- 
no dell’uomo alla volontà di Dio. Ba- 
sta pensare al successo del « Sì, Padre » 
del Gräf. Ottima quindi è stata Pridea 
delle Benedettine di Rosano (Firenze) 
di tradurre un grosso volume sull’ar- 
gomento dell’abate Vital Lehodey («Tl 
Santo Abbandono » pag. 562. Ed Fioren- 
tina. L. 330). 

L’opera divisa in quattro punti illu- 
stra ampiamente il tema nella sua na- 
tura, nel suo fondamento, nel suo og- 
getto e nei suoi frutti. L’autore, tenen- 
dosi lontano dagli estremi del natura- 
lismo e del quietismo che ancora oggi 
minacciano la pieta cristiana, rivela una 
larga conoscenza della letteratura asce- 
tica antica e moderna e una profon- 
da comprensione del mondo spirituale 
attuale. Guida eccellente e sicura per 
tutte quelle anime che, dopo il falli- 
mento delle mistiche umane, cercano 
il punto di partenza del rinnovamento 
interiore in quella spiritualita cristia- 
na la quale, a testimonianza di osser- 
vatori imparziali, ha fatto le migliori 
prove in questa guerra specialmente 
nei campi di concentramento. 


Per Sacerdoti 


L’editrice Studium ha iniziata la pub- 
blicazione di una collana di quaderni 
sacerdotali per fare conoscere al clero 
quanto di bello, di sostanzioso e at- 
tuale viene scritto per esso. 

Il primo numero contiene una let- 
tera pastorale pubblicata da Mons. A- 
driano Bernareggi, Vescovo di Berga- 
mo, nel novembre 1944 sulle responsa- 
bilita del sacerdote nell’ora attuale. (Re- 
sponsabilita del sacerdote, pag. 68. Li- 
re 40). Sullo sfondo fosco e tragico dei 
momenti attuali, balza viva la figura 
ideale del sacerdote cattolico quale è 


richiesta dai bisogni della società e 


dalla parte di responsabilità che gli 
spetta nella presente crisi Questa let- 
tera la quale per la precisione della 
dottrina e per la perfezione della trat- 
tazione si avvicina più allo studio đe- 
finitivo che allo scritto di occasione, of- 
fre un quadro completo dei doveri sa- 
cerdotali e costituisce per i preti un 
vigoroso richiamo alle esigenze della 
loro missione in relazione alle condizio- 
mi presenti della società. 


G. Vimercati 
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- -internazionale in legge mondiale : 


NUM. 48 


L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 2 DICEMBRE 1948 


i 


CORTOMETRAGCIO_ 


SGUARDO 
D' INSIEME 


Tre discorsi di statisti inglesi han- 
Ro commosso in questa settimana il 
mondo e riacceso ovunque le speranze 


di un più ọ meno prossimo supera- 


mento della tensione — e si potrebbe 
dire, senza esagerazione, rottura — 
fra le diplomazie alleate. 

Churchill, prendendo la parola ad 
una sessione riunita del parlamento 
belga, ha messo sul tappeto della 


realtà politica un tema considerato | 


finora utopistico. Si è dichiarato fa- 
vorevole agli Stati Uniti WEuropa e 
ha adäitato in questa coraggiosa crea- 
zione Vunica via di salvezza dell uma- 
nità dal terrore della bomba atomica. 
_ Eden è andato più avanti in un 
ardito discorso ai Comuni che è stato 
accolto dalla maggioranza laburista 
con vero entusiasmo. L’ex, Ministro 


. degli Esteri ha detto che il tempo 


delle assolute sovranità nazionali è 
finito. Tutti gli Stati devono cercare 
in una difesa collettiva Punica possi- 


bilità di sopravvivere. Eden, tra gli 


applausi della sinistra e dell’estrema 
e un silenzio imbarazzante e sbalordi- 


~to dei conservatori, è arrivato ad af- 


fermare che le relazioni tra gli Stati 


in avvenire debbono essere così stret- 


te come nuelle ehe intercorrono fra 


‘Pinghilterra, il Galles e la Scozia. 
L’ex Ministro ha quindi, sostenuto.. 
la necessità di una revisione dello 

‘Statuto delle Nazioni Unite. Nel mon- 


do di domani non è ammissibile la 
coesistenza di due diritti, quello dei 


„grandi o grossi e quello degli altri. 


Eden si è battuto con particolare 
forza dialettica contro il veto riser- 
vato alla pentarchia mondiale e ne ha 


-Chiesto Uabolizione. 


Il Ministro degli Esteri, Bevin, ha 
inquadrato le idee e le proposte del 
suo predecessore in una esposi-ione 
di politica estera durata quasi dve ore, 
Bevin ha riconosciuto che è giunta 


Pora storica di por mano a riforme 
di una grandiosita mai pensata realiz- — 
rosea Occorre dare a tutte. le nazioni. 


Pa me 
universale ; mutare la 
isti- 
tuire una polizia mondiale. _ 

Nel frattempo, sarà bene non inde- 
bolire Vorocanizzazione di San Franci- 
sco, perché non si avveri a nostro 
danno la favoletta del cane che ab- 
bandona in acqua il pezzo di carne 
per inseguire Vombra più vistosa. 

In tutto questo sforzo generoso ver- 
so un nuova ordine universale. Masca 
tace. 

Ha sempre taciuto, su questi temå, 
o se ha parlato lo ha fatto per asten- 
tare uno scetticismo sconcertan!® La 
politica del Cremlino, dalla quale 
i popoli avrebbero diritto di asnettarsi 
una parola nuova, si è finora concre- 
tata nei patti regionali, nelle zone di 
sicurezza, nelle basi strategiche, nelle 
riparazioni, spoliazioni e deportazioni. 

A San Francisco, Molotov ha messo 
più volte in pericolo la prima Confe- 
renza mondiale e a Londra ha spinto 
la Conferenza dei Cinque Ministri de- 
gli Esteri ad arenarsi sullo scoglio di 
una misererole questione procedu- 
rale. 
= PItalia è in crisi, dopo sei mesi di 
governo Parri. Crisi delicata e non 
senza difficoltà quasi insormontabili. 
Per superarla occorrono le condizioni 
seguenti: 1) scegliere il Presidente e 
t Ministri tecnici tra competenze ap- 
purate anche all'estero; 2) pur rima- 
nendo nei limiti dell’esarchia, fare 
posto a qualche altro rappresentante 
di forze vive del Paese: 3) mettere 
insieme un programma di opere che 


non debba essere più discusso ma sol- 
tanio eseguito. 


Il tutto per BAR 
Ditta IZZI 
Vta Pallacorda Ic - Tel. 55878 - Romo 
Arredamenti bar - cremerie - ge- 
laterie - Occasioni; banchi bar ed 
accessori; compresi oggetti e mac- 
chine — Preventivi gratis. 


DOTT. GR. UFF. 


Alfredo STROM 


Guarigione senza Operazione delle 
VENE VARICOSE 


e di ogni altra specie | 
dì affezioni Varicose 
Feriali 8-20. festivi 8-13 


Corso Umberto, 504 - Tel. 61-929 


BOR 
PAHC 


UDIENZE 


La settimana vaticana registra — 
fra le altre — le seguenti udienze 
del Santo Padre: 

DOMENICA 18 NOVEMBRE: an 
folto gruppo di uomini e giovani 
dell’Azione Cattolica di Viterbo. 


x 


A più riprese, nel corso della set- 
si sono avvicendati neile 

sale’ vaticane folti gruppi di prigio- 
nieri italiani reduci dalla Russia, cui 
il Santo Padre ha rivolto parole di 
benvenuto e di conforto, affidandoli 
poi alle premurose sollecitudini del- 
la Pont. Commissione di Assistenza. 


I Ss. ESERCIZI SPIRITUALI 
AL PALAZZO APOSTOLICO 


Dalla sera del 2 dicembre — prima 
Domenica d’Avvento — al mattino di 
sabato 8 dicembre saranno tenuti alla 
Cappella Matilde nel Palazzo Apo- 
stolico Vaticano gli annuali Ss. Eser- 
cizi Spirituali ai quali prenderà par- 
te il Sommo Pontefice Pio XII. 

Interverranno Em.mi Signori Car- 
dinali, Ecc.mi Patriarchi, Arcivescovi 
e Vescovi, nonchè Prelati ed altri 
Dignitari ecclesiastici 
Pontificia. 

Le meditazioni ed istruzioni saran- 
no svolte, in quattro adunanze gior- 
naliere, dal Rev.mo Padre Galileo 
Venturini S. I, 

Durante tale periodo di tempo, co- 
me è consuetudine, rimarranno s0- 
spese le Udienze, tanto quelle pri- 
vate quanto quelle collettive, com- 

prese quelle accordate ai militari 
delle Forze Armate di passaggio per 
Roma. 


IL NUOVO ABATE 
DI MONTECASSINO 


La Santità di Nostre Signore si è 
benignamente degnata di trasferire 
H Rev.me P. Abate Ildefonso Rea, 
Abate Ordinario della Abbazia « nul- 
lius» della SS.ma Trinità di Cava 
dei Tirreni, alla Abbazia « nullius » 
di Montecassino. 


della i 


sione preparatoria delle Nazioni Uvi- 
te, che dovrà preparare la prima As- 
semblea plenaria indetta per il 2 gen- 
naio. 

Con viva inquietudine sono appre- 
se nella capitale e in tutta vinghil- 
terra le notizie che giungono dalla 
Persia. La sommossa è scoppiata in 
una zona delle più importanti per 
l'impero britannico, sia per i ricchi 
giacimenti di petrolio del golfo Persi- 
co sia per le comunicazioni con: le 
Indie. Gli ambienti ufficiali sono moite 
riservati. Ma è facile immaginare che 
la sommossa iraniana è in questi gior- 
ni argomento di conversazioni diplo- 
matiche tra Londra, Washington e 
Mosca. I] comando militare sovietico 
nella Persia settentrionale continua, 
infatti, ad appoggiare i ribelli e avreb- 
be già fatto occupare per suo conto 
i pozzi di Tabriz. 


FRANCIA 


Il generale De Gaulle ha costituito 
il primo Gabinetto della Quarta Re- 
pubblica sulla base dei tre partiti: 
comunisti, socialisti e cattolici del 


Movimento Repubblicano Popolare. 
A Parigi si è riunita la Conferenza- 


mondiale delle donne. 


GERMANIA 


Si è iniziato Il grande processo d 


Norimberga contro i maggiori gerar- 


. al suo giungere helia 


FRANCIA CREDENTE Dopo un trionfale viaggio di Villiers-sur-Marnie, immagine di Nostra Signora di Boulogne è 
~-Stata-accolta a-ParigT alla Porta di Vincennes da una folla di fedeli.—. Nelle fotografie. A destra: la sacra 
sul carro trascinato stessi fedeli. — A sinistra: Tl Card. di Parigi, la sacra 


DELLE 
NAZIONI 


ITALIA 


La settimana è stata presa intera- 
mente dalla crisi ministeriale, che ha 
attraversato fasi drammatiche. | gior- 
nali di estrema hanno pubblicato ti- 
toli e articoli incendiari. Vi è stata 
anche qua e là qualche dimostrazione 
sul tipo di quelle cui ricorreva tanto 
spesso il fascismo. Il buon senso ha 
finito per trionfare e il Presidente 
Parri ha rassegnato sabato .sera, 24 
novembre, le dimissioni del Gabinetto 
nelle mani de! Luogotenente. 

I commenti esteri non sono stati 
tutti benevoli, in parte per una cono- 
scenza non esatta dei motivi che 
hanno creato una situazione di disagio 
nel Paese e nell’esarchia. 

Si sentiva sopratutto il bisogno, 
nell’ultimo periodo -che. precede le 
elezioni amministrative e politiche, 
che alla Presidenza salisse uno sta- 
tista al di fuori e al di sopra del mo- 
vimento partigiano e dei partiti, pur 
restando l'esarchia a base della for- 
mazione governativa. I nomi più quo- 
tati sono quelli di Orlando, Nitti e 
Bonomi. 

Causa di grave ansietà è stato il 
rapido esaurirsi delle scorte alimen- 
tari; ma l'annuncio da Washington 
di grandi spedizioni di grano e di car- 
bone per l'Italia ha ridato una fidu- 
cia relativa. 

H deputato laburista di New York, 
Vito Marcantonio, ha presentato una 
mozione alla Camera dei Rappresen- 
tanti chiedendo che sia dato all'Italia 
uno status giuridico provvisorio e che 
la Commissione Alleata lasci la Pe- 
nisola. 

Le provincie del Nord, ad- eccezione 
della Venezia Giulia, torneranno, a 
quanto è stato ufficialmente promesso, 
all'Italia, entro il mese di dicembre. 

Il News Chronicle.ha preso la difesa 
del diritto italiano sull’Alto Adige. 

Il Ministro degli Esteri ha smentito 
di avere rinunziato. alla Somalia in 


una dichiarazione al Segretario di Sta- 


to per gli affari esteri, Byrnes. 
Una parola nobile ed energica per 
l'Italia, è stata detta dai Vescovi de- 
gli Stati Uniti in una solenne comu- 
nicazione collettiva. Riportiamo in una 
traduzione letterale il passo che ci 
riguarda nell'alto documento. 


« Noi deploriamo la tragica indif- 
rerenza alla misera condizione del 
popolo italiano, che gettò via le ca- 
tene del regime fascista, che combat- 
tè spalla a spalla con noi in ardente 
lealtà. Per oltre due lunghi anni di 
agonia gli amici della democrazia in 
quella Nazione hanon dovuto assi- 
ster impotenti, mentre noi ci siamo 
affaticati con i problemi vitali del 
soccorso e della riabilitazione, diffe- 
rendo il compimento deile nostre so- 
lenni promesse. Il nostro interesse 
nazionale, come pure la causa della 
pace mondiale nonchè il destino del- 
la civiltà cristiana, sono in. causa in 
Italia. Oggi è l’Italia un avamposto 
della civiltà occidentale. Noi confidia- 
mo che il popolo italiano, se l’avre- 
mo salvato dalla disperazione, ee 
nostro sollecito interessament, sa 
fermo contro l’ingannevole onesie. ‘di 
ideologie estranee e sovversive e for- 
mera il proprio avvenire secondo lo 
spirito della sna nobile tradizione 
cristiana » 


INGHILTEKKA 


L’ex Ministro degli Esteri, Eden, e 
l’attuale Ministro degli Esteri, Eden, 
e l'attuale Ministro degli Esteri, Be- 
vin, hanno pronunziato ai Comuni due 
discorsi coraggiosi sugli sviluppi del- 
la s'' -azione internazionale. La poli- 
tica .stera inglese, con mirabile con- 
cordia tra conservatori e laburisti, re- 
sta fedele alle direttive seguenti: 4) 
stretta unione con gli Stati Uniti; 2) 
amicizia con l'Unione Sovietica ; 3) fe- 
delta allorganizzazione mondiale per 
le Nazioni Unite. 

Un’affermazione audace di Kden ha 
sollevato molti commenti. L’ex Mini- 
stro conservatore ha fatto proprie le 
critiche allo Statuto di San Francisco 
e specialmente al diritto di veto e ha 


proposto una revisione delle clausole ~ 


che, come questa, assicurano alle Cin- 
que maggiori Potenze con seggio per- 
manente nel Consiglio di Sicurezza 
poteri dittatoriali sugli Stati minori. 

A Londra si è riunita la Commis- 


chi militari e politici del nazismo. 
Nella prima giornata sono stati letti 
documenti finora ignorati che aggra- 
vano la posizione degli imputati. Ri- 
sulta da queste rivelazioni che Hitler, 
nel suo piano diabolico di egemonia 
mondiale, era riuscito a circondarsi di 
esecutori invasali dalla stessa folle 
criminalità. 


Si è riunita a Praga la Conferenza 
mondiale studentesca. Gli studenti 
hanno inviato il loro saluto alla Fe- 


derazione democratica mondiale della 
gioventù. 


SPAGNA 


I rapporti con gli Stati Uniti hanno 
subito un nuovo peggioramento. Il 
governo di Washington ha richiama- 
to da Madrid il suo Ambasciatore. ` 


GRECIA 


I] liberałe di sinistra Sophoulid | 
chiamandovi 


costituito il Ministero, 
soltanto elementi di convinzione re- 
pubblicana. Re Giorgio ha protestato 
per il rinvio del plebiscito istituziona- 
le a tre anni. Il Reggente Damaskinos 
ha rassegnato le dimissioni che perd 
ha ritirate dopo un appello personale 
dell’Ambasciatore degli Stati Uniti ed 
un messaggio del Ministro degli Este- 
ri di Gran Bretagna. Tutti gli elemen- 
ti di estrema, riuniti nel movimento 
noto sotto le lettere E.A.M. appoggia- 
no il Ministro Sophoulis. La situazione 
greca è stata discussa anche ai Co- 
muni, dove Churchill ha rimproverato 
il Governo laburista di avere manoste 


alle assicurazioni date dal precedente 
gabinetto conservatore al Sovrano 
greco. 


UNIONE SOVIETICA 


Il Cremlino non ha ancora rotto M 
suo silenzio sulla comunicazione dei 
risultati del convegno Truman-Attlce- 
Mackenzie King circa la bomba ato- 


mica. Le voci di una ripresa della . 


Conferenza dei Cinque Ministri degli 
Esteri non sono confermate. I] mi- 
stèro sulle condizioni di salute di Sta- 
lin è ancora impenetrabile. 

It Governo di Mosca ha risposto al- 
la protesta inglese per gli accordi eco- 
nomici sovietico-romeno e sovietico- 
ungherese. La risposta non è stata 
ritenuta soddisfacente a Londra. 

Le Isvestia e Radio-Mosca polemim 
zano con la stampa inglese e ameris 
cana intorno alle responsabilité della 
insurrezione persiana e della guerra 
civile cinese. Definiscono calunniose 
le notizie di rifornimenti. bellici russi 
ai rivoltosi persiani, pure assumendo 
la difesa del movimento qualificato 


da Mosca come democratico. 


Quanto ai comunisti cinesi, 
ha negato ogni solidarietà , 
ironizzati, 
margarina. 


Le statistiche demogra fehe SUVie- 


Molotov 
li ha arzi, 
chiamandoli comunis'i lla 


tiche indicano un continu» aumento 


della natalità. Dopo le legzi de: +949 
che sałvaguardano l'istituto famiviia- 


_ Te e riducono al minimo i divorzi, 


l'indice è salito al 35,3 per cento. 


STATI UNITI 

Si minaccia un'ondata di scioperi. 
Tutta l'industria automobilistica sta 
per essere paralizzata. I tentativi «i 
conciliazione fra j datori di lavoro 
della General Motors e i lavoratori 
sono stati respinti. Questi hanno pro- 


posto un arbitrato. La General Motors 


ha respinto la proposta, soprattutio 
perchè non ammette la richiesta degli 
operai di prendere visione dei regi- 
stri allo scopo d’impostare la ver- 
tenza sui costi di produzione e sugii 


“utili. 


La Commissione per gli affari esteri 
della Camera dei Rappresentanti ha 
ancora allo studio Vesame della do- 


manda di nuovi stanziament iper la 
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TENEBROSO MEDIOEVO 


Il discorso di Attlee al Congresso Americano è stato segnalato per la 


importanza delle dichiarazioni politiche e per l’affermazione ideale che è posta - 


come premessa di esso: «è necessario convincersi che la nostra civiltà potrà 
sopravvivere solo con l’accettazione e attuazione, nelle relazioni internazionali e 
nella vita nazionale, del principio cristiano della fratellanza degli uomini ». 
Splendida affermazione. Ma non è meno significativa un’altra affermazione 
che — salvo errore — non è stata sottolineata da nessun commento. italiano. 
Questa: che il partito laburista non si discosta dalla tradizione dei partiti inglesi 
amanti della libertà; « Noi del Partito laburista ci dichiariamo a fianco di coloro 


che combatterono per la Magna Charta e per l’Habeas corpus dei padri pellegrini 
e dei firmatari della dichiarazione di indipendenża ». 3 tae 


; 
© 


Fermiamoci alla Magna Charta, che è alla base di tutto il resto. Essa è stata 
redatta dal 1215 al 1225. Siamo, cioé, in pieno Medio evo. E Medio evo, si intende 
bene, cattolico. Dunque, « tenebroso Medio evo». uua 

, Non è strano, non è suggestivo assai il particolarè che un ministro del Re 
d'Inghilterra, che il leader del Partito laburista si richiami — per dichiarare la 
sua fede nazionale e politica — ad‘un documento di sette secoli fa? E che un 
protestante da questo documento, essénzialmente cattolico, tragga ragione della 
sua dignità — diremmo, del suo orgoglio — di cittadino? ~ 

Così è, se vi pare. E anche se non vi pare. La M. C. è il primo documento 
legislativo d'Inghilterra, è la prima Costituzione, ancora oggi vigente, il punto di 
partenza di uno sviluppo giuridico, di una direttrice politica e istituzionale che 
0881, dopo sette secoli, dimostra la sua piena vitalità. Potremmo risalire oltre: ai 
monarchi cristiani anglosassoni dei secoli VII e VIII a S. Edoardo Re, a Enrico I 
(1100) cui si deve la prima formula del gıuramento che prelude la M. C. 

Siamo sempre nel fervido travaglio dell’Evo cristiano, che elabora, sotto il 


- Magistero di Roma cattolica, i principii e le virtù dell’incivilimento nuovo, fon- 


dendo la eredità classica con la tradizione barbarica, nella luce del Vangelo e 
nella fiamma della Chiesa. ! > 
La prima promulgazione della M. C. si associa al nome di Giovanni Senza- 
terra, un Re che fu anche senza gloria: volubile, inabile, insincero. sconfitto dalla 
Francia, condusse una politica di accomodamenti. Tra la Chiesa e i Baroni, le due 
potenze con le quali la monarchia doveva fare i conti, cercò di destreggiarsi alla 


meglio: dopo un esperimento di politica ... anticlericale (si, Cera anche allora. 


lanticlericalismo, come sempre c’é stato, da che la Chiesa è al mondo) Giovanni 
chiesé ‘protezione al Papa. e si mise contro i Baroni; i Baroni reagirono, orga- 
nizzarono, nientemeno, una ... marcia su Londra e costrinsero il Re a concedere 


> 


on Pn, 


che riconoscesse i loro diritti. Giovanni dovette‘ cedere e concesse la. 


Papa contro i Baroni ‘e contro la Carta, asserendo che i Baroni volevano disfarsi 
del Re: Il Papa era (altro nientemeno) Innocenzo IIT il quale, con il suo formi- 


dabile genio, governava dal Laterano gli Stati di Europa; adunati in una fede- 
razione che aveva il centro a Roma e la legge nella Fede. Innocenzo, dunque, 
accolse il ricorso del suo protetto é condannò tanto i Baroni quanto la M. C. 
giudicandola strappata con la forza, emanata senza darne~-comuficaziore alla 
Santa Sede, «onta della nazione inglese ». ap | 

T} conflitto si fece acuto e non si sa come sarebbe andato a finire se l'anno 
dopo non fossero morti il Papa e il Re. La M. C. rimase: Riveduta, corretta, rifusa 
più volte essa veniva promulgata definitivamente nel 1225 e da allora essa è 

‘quello che é, non solo un patto. di pace tra la Monarchia e i Baroni ma — come 
la volle Arcivescovo Langton e altri collaboratori illustri — un patto che com- 
prendeva la dichiarazione dei diritti e delle reciproche relazioni di tutte le 
componenti della Nazione: la Monarcħia, la Chiesa, lAristocrazia, il Popolo. 

Cosi. tra decennali incertezze, nasceva lo Statuto che oggi è il più antico e 
glorioso .d’Europa. | 

Perchè il valore della M. C. supera i confini del Regno Unito. Accanto agli 
elementi contingenti e. locali, essa contiene l'affermazione di principii che trovano 
— più o meno. presto o tardi — risonanze e conferme nella storia giuridica di 
tutta Europa. Perchè sono principit essenzialmente cattolici che dànno il senso 
della civiltà elaborata all’ombra della Chiesa in quei secoli che segnano l'inizio 
complesso e laboriosissimo della civiltà cristiana, di cui tutti viviamo. Accen- 
niamo appena ai principii e agli istituti — i maggiori, s'intende — che la M. C. 
consacra: ‘la uguaglianza di tutti di fronte alla legge; il divieto dell’arresto arbi- 
trario per ordine del Re; il diritto di chiunque è arrestato a conoscere la causa 
dell’arresto e di ottenere, ai dati casi e condizioni, la libertà provvisoria (habeas 
corpus); la istituzione della giuria; la proibizione dei monopoli; il concetto di 
unità giuridica e politica di tutte le forze operanti della nazione .... 

La critica moderna, è vero, tende a restringere il valore universale attribuito 
tradizionalmente alla M. C. Gli inglesi stessi hanno attenuato i giudizi amplifi- 
cativi suggeriti dall’orgoglio nazionale. Uno scrittore come il Belloc può parlare 
de] « mito della M. C. ». 

Tuttavia è innegabile la eccezionale vitalità del documento che sta da sette 
secoli a fondamento della Costituzione inglese e che ha dato premesse ed 
impulsi alle maggiori innovazioni costituzionali e politiche del Sei e del Settecento. 

Il «tenebroso medio evo»! Eccolo qui, nella più insigne Carta delle Libertà 
de! mondo civile. ; 

Ne risulta, tra le altre cose, la conferma di una sentenza famosa: che nella 
storia dei paesi cristiani, la libertà è antica e il despotismo moderno. E anche 
nella storia inglese, nella quale la continuità dell'istituto monarchico ha superato 
fecondamente le crisi più radicali, il despotismo, nelle sue forme più odiose, ri- 
sale alla separazione da Roma, al Protestantesimo di Arrigo VIII e a quello di 


_ Elisabetta; il supplizio di Tommaso Moro e la lunga atroce oppressione della 


cattolica Irlanda lo dimostrano con la eloquenza del simbolo. 
@ 

Le parole di Attlee — perchè non dirlo? — dovrebbero pure indurre a ri- 
flettere gli italiani; quelli, almeno, che ignorano il passato o lo rinnegano pur nei 
vincoli di pensiero e di vita che sono pei popoli i segni della loro nobilta e del 
loro destino. Italiani, ci sono, che vorrebbero far nascere l'Italia, nel 1945, come 
ee n’erano, ieri, che la volevano far nascere nel 1922. Abbiamo inteso discorrere 
di una quarta Italia che dovrebbe uscir fuori, magicamente, dalla Costituente... 

Ahimé, la storia nostra fatta di sventure e di glorie non ci consente di po- 
terci richiamare, sul piano politico, ai sette secoli dell’Inghilterra; ma non ci 
obbliga nemmeno al triste destino di dover nascere ogni vent’anni, ad ogni ca- 
duta di governo, ad ogni crisi di ministero. La nostra, si, è una vita di « mille 
vite», come voleva il poeta, ed è forse in questa molteplicità il segreto di tutte 
le nostre ricchezze e di tutte le nostre miserie. Ma cerchiamo, almeno, nell’ora 


della jattura più grande, di non perderci nella rissa infeconda di « Fiorenza mia » 
— «Che a mezzo novembre — non giugne quel che tu d’ottobre fili». 
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duttori 


fiori quasi 


Alcuni dati recentissimi circa la sche 
te durante la guerra delle Cattedrali 


francesi informano che particolar- 
mente danneggiata è stata quella di 
Rouen. A restaurarla occorreranno cèn- 
tocinquanta milioni di franchi ed un 
dieci anni di lavoro. Fortunatamente, 
nel Dipartimento di Calvados tanto 
provato dalla barbarie guerresca, sono 
rimaste prodigiosamente intatte le Cat- 
tedrali di Caen, di Coutance e di Fa- 


‘laise. Del pari immune da danni è sta- 


ta la Cattedrale di S. Remigio —- quella 


di Reims — mentre quella di Abbevil=~- 


le, tanto danneggiata nel 1914, ha sof- 
ferto ancora. E andata invece distrutta 


quella di Arras, mentre quella di Beau- 


vais richiederà a restaurarla due mi- 


lioni di franchi. Quest’é il bilancio do- . 


lorosamente passivo. 

Per gran ventura, invece, tutte le 
vetrate delle Cattedrali sono rimaste 
intatte. Quelle di Chartres — in parte 
celate in certe petriere della Dordogna 
e in parte della Cappella sotterranea — 


la « Cattedrale dei Re» 


Pensierini di uno Lucertolo 
Quando uno scrive: « S’é troppo van- 

tata la felicità mistica: Cleopatra è morta 

serena come S. Francesco », si puo crollar 
la testa mormorando: speriamo gli passi. 

Se continua e scioglie quest’inno: « Am- 
miro Nerone: è Vuomo culminante del 
mondo antico. Eliogabalo ha una bellezza 
diversa. E’ più asiatico, febbrile, roman- 
tico, sfrenato: è ld sera del giorno, un 
delirio di fiaccole. Nerone è più calmo, 
bello, antico, posato, superiore insomma. 
Le masse hanno perduto, dopo il Cristia- 
nesimo, la loro poesia », il caso è grave. 

Se invece di fermarsi si spinge pit 
avanti e confessa: « Ho letto lInferno di 
Dante. Ha, si, un procedimento grandioso, 
ma comè lontano dai poeti universali che 
non han cantato i loro odi di villaggio, 
di casta e di famiglia! Nessun disegno! 
Quante ripetizioni! Un soffio immenso a 
tratti, ma Dante, credo, è come molte 
cose belle consacrate: il S. Pietro di Ro- 
ma, p. e., che tra parentesi non gli so- 
miglia affatto. Non si osa dire v’annoia. 
Quest’opera è stata fatta per un tempo, 
non per tutt'i tempi; ne porta impronta. 
Tanto peggio per noi che Vintendiamo 
meno e per essa che non si fa compren- 
dere», allora non cè più rimedio. 

Ma se quest’individuo oltre a tali idio- 
zie, lascia caderne sulla carta cent’altre, 
può essere lVautore di Madame Bovary 
e chiamarsi Flaubert, ma s’é in diritto 
di compatirlo. Anche riconoscendoci di 
mille cibiti al disotto della sua statura 
antiea e accettata di santone della re- 
pubblica letteraria. ; 

(A proposito di Danfe, non sembri im- 
pertinente una parentesi. Un tempo i tra- 
cercavano di raddrizzare Videe 
storte degli scrtti originali o mettevano 
in guardia il lettore. 

Ecco il Genio del Cristianesimo di Cha- 
teaubriand, pubblicato in Pisa nel 1802. 
Con onesta garbatezza gli editori interlo- 
quiscono per temperare i giudizi del vi- 
sconte. Allorchè di quella « bizzarra pro- 
duzione » ch’é la Divina Commedia, dice 
che «i suoi difetti appartengono al secolo 
e al cattivo gusto dell’autore», notano: 
« Molti italiani non ne converranno, poi- 
chè è ormai incontrastabile che niuno 


fi maestoso vano deila Cattedrale di Rheims. ; 


miracolosamente intatti_. 


rimasero pure illese e, quando ripulite, 
riluceranno con gemmeo splendore. 


Pei francesi, le Cattedrali sono come- 


fi fiore del loro bel giardino nazionale 
ẹ per i cattolici di quella terra, come 
per tutti i cattolici del mondo, esse so- 
no una viva ed estetica testimonianza 
della fede dei Padri e dell’idea che Dio 
merita il primo palpito del genio e 
Pimpulso più Mivo di quel mistico senti- 
mento chë pés 
adorazione.. 

Quando Napoleone pose la prima vol- 


ta il proprio piede nella Cattedrale di 
Chartres, dopo -alcuni ‘istanti di racco=— 


glimento, a chi gli stava vicino ha 
detto: «In questo edificio, un ateo si 
deve sentire a gran disagio! ». L’Impe- 
ratore, in quel circostante senso di mi- 
stero, di grandezza e di vicinanza con 
le realtà divine, aveva intuito alla per- 


fezione il messaggio di quella e d’ogni 
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forse ebbe maggior genio e gusto di lui: 
e date le proporzioni del gusto del se- 
colo in cui visse, niun poeta s’elevd so- 
pra il suo -secolo più di lui». Difendono 
il Tasso, trovano esagerato dir che il so- 
gno d@’Atalia bilancia o sorpassa quello 


d’ Enea, rettificano qua e ld con assenna- 


tezza. | 

Usanze paesane, non esenti da corag- 
gio, nella fattispecie della versione pisa- 
na stampata a distanza di quattr’ann da 
che s’era proposto di strappare la lingua 
alla povera «nudrice alle muse». Se di 
tali ingenue consuetudini piace trovar se- 
gni nei tomi polverosi d'allora, più grato 
tornerebbe vederle riprese nei lindi vo- 
lumi moderni). > 

Dalla Correspondance de G. F., An- 
tonino Gandolfo raccolse e tradusse certi 
Pensieri dei quali non si provava urgente 
necessità. Tuttavia è curioso veder quel 
che il romito di Croisset pensasse di sè, 
delle proprie opere, dell estetica, della let- 
teratura, dei viaggi intrapresi: queste le 
partizioni del libro, con aggiunta di « pen- 
samenti» vari. 

Sono giudizi emessi secondo odii feroci 
o esagerati amori. In Omero e in Sha- 
kespeare c’é tutto e Montaigne vi calma. 
Augusto Comte è fastidioso per stupi- 


dezza e Nanà di Zolo un bel libro a chiusa 


epica. A Hugo manca il dono di far es- 
seri umani mentre Boule de Suif di Mau- 
passant è un capolavoro. Lamartine, spi- 


rito eunuco; de Musset, più poeta che ar- — 


tista, più uomo che poeta, poveromo sem- 
pre; Béranger, astro borghese che per- 
derà ogni luce; Beyle, pel quale non si 
comprende l’entusiasmo di Balzac; Balzac 


stesso, bravissimo uomo, però ignorante | 


come un imbecille e provinciale sino alle 


prime in bellezza ed in 


La Catt 


altra Cattedrale: «Dio è # 
noi! ». 

— Le Cattedrali sono un 
cazione deila religione», hi 
poeta Coleridge. - | 

— Le Cattedrali sono dell 
re in pietra», ha detto un 

— « Mi proverò di costrui 


tedrale la quale faccia ir 


ogni persona che ne oltret 
portale » — tal’é stato il ĉa 
sto a se stesso da un famos 
d’una recente Cattedrale. 

I versi del poeta Lamar 


‘una Cattedrale sono uguali 


latori: 


Sacre mura... sono sólo:io e l'a 


Posso confidare al Cielo aecenti 
Ch‘esso solo conoscerà e che vo 
| 

Le tre Cattedrali più ca 


del popolo francese sono 
Reims, d'Amiens e di Chartr 
Reims è la « Cattedrale 


` 


edrale di Amiens, capolavor: 
dello stile gotico in Francia 


Á 4 


midolla; Dickens che, Com 
glesi salvo W. Scott. difetti 
Renan; Michelet. 

Ma si parli con rispetto 
(cui puð paragonarsi soltar 
di Leconte de Lisle. Questi 
piace a Flaubert perchè an 
franche. ed energumene e 
senza fanatismo. Percio Vo 
santo » nè ci -si deve ostinar 
buffone in un fanatico. E Di 
Spinoza. Chi Vaceusa dat 
idiota: Vottimo Baruch fu il 
degli uomini. « Cid ch'è Del 
pero «non mi parlate di Tet 
no stufo. L’esecro sebbene iù 


clamato uno dei pontefici 


passo- estetica e letteratur 
senza ferri agli zoccoli. per 
ciate. 

In « Visioni esotiche» egli 
sce innanzi al Partenone e 
alla Sfinge e al cammetto. 


penda, Milano singolare, To 


più noiosa del mondo, ecce 
Bordeaux e Yvetot». Ail 
chieder solo: cose del Cingu 
via il Giudizio lo sbalordisc 
« insudiciata dall’incenso dì 
se», con quel suo S. Pietro : 
non ha più. antica impront 
sotto la toga (!) del gesu 
«la Roma di Nerone» e tr 
Sisto V. « L'aria pretesca ay: 
la città dei Cesari: la tona 
ha tutto coperto d'una tinta 
naristica ». Chiese e chies 
Com’ha guastato Roma que 


simo invadente! «Che cosa 


Colosseo, i miserabili? He 
croce in mezzo al circo (!) e 
all’arena, dodici (!) cappetlte 

Non per irriverenza la nos 
rata si pavoneggia Cun titi 
gico. Dice questa buonalam 
«Io non sono che unae h 
raria, che si riscalda tutte 
gran sole». E poco prsa 
pe~sare che un giorno senu 
scere dei tulipani. Chi saM] 
piede sarò seppellito darà f 
frutti; io sarò forse un ibu 
cime, un gerano supertare 
tica anima sud... 
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«Dio è in mezzo di 


i sono una. « pietrifi- 
gione», ha notato il 


sono delle « preghie- 
detto un altro. 
di costruire una Cat- 
faccia inginocchiare 
ne oltrepassi il suo 
stato il canone impo- 
un famoso architetto 
tedrale, 
ta Lamartine dentro 
no ugualmente rive- 


olo-io e anima mia 
ielo a centi ignorati | 

ra e voi solo 
fintenderete! 


li più care al cuore. 
ese sono quelle di 
-di Chartres. - 

‘attedrale dei Re» o 


capolavoro 
rancia 


che, come tutti blin- 


ott. difetto di disegno; 


ı rispetto di Lucrezio 
ırsi soltanto Byron) o 
le. Questi, «un puro », 


perchè ama le persone 


eé nulla si fa 
Percio Voltaire è «un 
ve ostimare a veder un 
itico. E bisogna leggere 
cusa Gateismo è un 
ruch fu il più religioso 
> ch'è bello è morale » 
late di Tealismo, ne so- 
sebbene ito ne sia pro- 
pontefidi». Di questo 
letteratura galoppano, 
occoli. per. ottanta fac- 


iche » egli si sdilinqui- 
irtenone e all Acropoli, 
cammello: Genova stu- 
yolare, Torino «la città 
ndo, eccénzion fatta di 
tot». Roma bisogna 
del Cinquecento: tutta- 
sbalordisce. Ma l’Urbe, 


ncenso di tutte le chie- 


S. Pietro «che annoia », 
a impronta « scomparsa 
del gesuita». Cercava 
one» e trova quella di 
retesca avvelena di noia 
i: la tonaca dei gesuiti 
Puna tinta cupa e semi- 
> e chiese e conventi. 
Roma. questo cristiane- 
Che cos han fatto del 
rabili? Han posto una 
circo (!) e, tutto intorno 
') cappelle » 

nza la nostra chiacchie- 
1 titolo semizoolo- 
buondlama di Gustavo: 
ye una lucertola lette- 
alda tutto il giorno al 
prima: « M’é dolce 
iorno S@mpiro a far cre- 
Chi sa! L'albero al cui 
ito darà forse eccellenti 
rse con- 
superiere». Oh profe- 


TINTINILLO 


Panima del Medioevo: 


Dio d'Amiens ». 


La Cattedrale di Chartres, trono di eek e di storia 


«la Cattedrale principe ». L’hanno det- 
ta pure « la Cattedrale dalle mani giun- | 


te» o «la Cattedrale dell’epoca dei 
bianchi gigli ». 

™Maurizio Barres lha detta «Santa Cat- 
tedrale, Reliquia nazionale », e lo scul- 
tore Rodin — nel suo capolavoro lette-. 
rario « Le Cattedrali di Francia — Prha 
consacrata come l’espressione di tutta 
« Pensate — ha 
scritto — che generazioni e generazioni 


_ @Wartisti, secoli damore e di pensiero si 


concludono ẹ si esprimono la, che quel- 


le pietre significano tutta Vanima della 


nazione e che voi niente saprete di que- 


apima se distruggerete queste: pìië= 
Me... 

y Per il suo passato sacro, Pio XI lha 
detta:« celeberrima » perchè « mirabil- 


mente friflette linsigne pietà e le aitre 


virtù della Francia cristiana: inno di 


lode cantato dall’arte al sommo. Crea- 


tore dell’ Universo. 


La Cattedrale di Amiens — la: più 
larga Cattedrale della Francia, corne 


-qùeHa di Mans e la più lunga — per il 
splendore architettonico, è- ritenuta 
-.« il capolavoro dello stile gotico » 2, per 
la sua scultoria rifinitura, è detta «il 
Pertenone » del medesimo stile ogivale. z 
iniziata nel 1223 è un fiore del seco- 


ga143 - Metri- 


alta 43. IF suo esterno appare® ‘in sé 


sun iibro; anzi Bibbia. Tt cae 


; polavoro, forse, dell’esteta Ruskin s’in= 
= titola, per l'appunto, « La Bibbia di A- 
~ miens». La gemma di questa facciata, e 
dell'intera Cattedrale consiste, però, in 
quella figura del Cristo che sta nel Por-` 
_tico centrale. E’ circondato dalle figure 
dei Profeti e degli Apostoli e, per la 
-soavita del suo aspetto, è detto «it bel 
Esso rende in tutta 


biltà il senso medievale della celeste 


Presenza. 


L’interno d'Amiens impressiona assai, 
con le sue arcate a crociera, a venta- 
glio ed a stella, le quali si bilanciano 
scaricandosi a vicenda il peso. Però è 
proprio questa sua facciata popolata di 
Profeti i quali. dai contrafforti, si slan- 
ciano avanti quali sentinelle serutanti 
l’avvenire, che fanno d’Amiens la «Cat- 
tedrale messianica ». 

Essa; col solo suo aspetto, agisce sul- 
lo spirito di chi entra — purificando- 


lo — come un sacramentale. Una volta 


entrato, l’adoratore discopre in essa 
Vimmagine del mondo poichè — simile 
ai prati ed alle foreste — anch’essa ha 
il suo’ profumo, la sua luminosita, la 
sua ombra. 

Ed ecco la terza, la Cattedrale. di 
Chartres, trono di gloria e di storia in 


cui figurano oltre diecimila personaggi 


scolpiti o dipinti, tremila di piu di quel- 
li che folteggiano sull’esterno della Cat- 
tedrale di Milano. ’ha cominciata, nel 
1115, un vescovo oriundo italiano, Ful- 
berto, nato a Roma. Finita tra il 1160 
ed 1190, quattro anni dopo essa è stata 
preda d'un incendio che ne lasciò intat- 
ta, come pare, solo la cripta ed i due 
campanili. Nel 1225, sè finito di co- 
struirla e, presente alla riconsacrazio- 
ne, ci fu il santo re Luigi IX, allora fan- 
ciullo. 

Chartres, ad ogni modo, seduce e con- 
quide. Del letterato americano J. Rus- 
sell Lowell si sa ch’egli aveva pensato 
di chiamare il suo Poema piu ambizio- 

so: « Un giorno a Chartres » ma, sicco- 
me ivi solo l’interessO la Cattedrale go- 
tica, mutò il titolo in « La Cattedrale ». 
I. K. Huysman il quale aveva lasciato 
Parigi per Chartres la cui immensa 
Cattedrale, simbolo della Chiesa madre 
di tutte le anime, l’aveva affascinato, la 
descrisse, la cantò e la visse, facendosi 
pennello, musica e vita di questo sug- 
gestivo monumento. 

Anche il protestante Henry Adams, 
nel suo « Monte S. Michele e Chartres », 
ha scritto il proprio capolavoro spiri- 


. tuale oltre che letterario. E una poetes- 


sa, E. T. Perkins, quasi in estasi rias- 
sume tutto questo cantando: 

Nella beata Nostra Signora di Chartres, 

in cui s’ingioiellano le finestrate; 


penso: se l’uomo ha concepito luogo simile, ` 
di certo egli ha istinto e destinazione divina! 


| 
Citare queste tre, non significa por- 
re in penombra le altre cerito Catte- 


drali della gloriosa Nazione di San Lui- 


gi Re e di Santa Giovanna d’Arco. Tut- 
taltro! Ma come rievocarle tutte? 
Come ricordare Clermont in cui Ur- 
bano II predicò la prima Crociata che 
fu accolta al grido: «Dio lo vuole! », 
Notre Dame di Parigi, immortalata nel 
capolavoro di Victor Hugo, risonante 
per loratoria di Lacordaire, di Monsa- 
brè e di tanti altri principi del perga- 
mo e viva di mistica esperienza nella 
conversione di. Paul Claudel e di mi- 


gliaia d’altri illustri ọ umili francesi, 


del pari preziosi, per la loro anima, agli 


occhi di Dio?... 
Lo storico E. Male, aspirando. la 
tile fragranza di questo eletto fiore del- . 
Francia, è dell’avviso 
_eh’esse; nel Dugento, espressero 
senza: della: religione cristiana: « Nessun 
Jarga -65— “Dottore-della Chiesa — egli assicura => 
-ha dette più chiaramente- degli scrit- 
-tori di Chartres, di Parigi, di Amicns 
“o di Reims che il segréto del Vangelo ; 
e la sua ultima parola carità 


le Cattedrali di 
Ves- 


more ». 
PIERO CHIMINELLI 


Onore al merito 


Il nostro puf, a: modo suo, , presentò 
qualche mese fa ai lettori wna simpa- 
tica e modesta figura di giornalaio di 
Piazza San Pietro, Vittorio E. Mariani il 
quale alle non esigue fatiche... vocali sa 
alternare quelle non meno estenuanti 
del campo dell’arte. Oggi il Mariani si 
presenta da sé con questo notevole ri- 
ratto della madre che fa onore alla sua 
appassionata dedizione all’arte e al la- 
voro. I nostri lettori che satiranno la 
gradinata di S. Pietro e noteranno il 
nostro infaticabile Mariani intento al 
suo modesto ma prezioso lavoro di col- 
laborazione giornalistica, è bene sap- 
piano.. ton chi hanno a che fare 


Mia madre 


Vittorio ©. Mariani: 


— 


mi dal tema di oggi: 


* 


Una parola perduta 


— Caro dottore dobbiamo tornare ad 
un argomento scottante: i prigionieri in 
Russia... 

— No, Sandro. Oggi comando io. Ho 
un tema più bello. Vorrei dire, più alto. 
Dei reduci dalla Russia non parleremo 
più per qualche settimana. Sai perchè? 
Lasciamo parlare loro! Essi hanno i- 
ritto e dovere di parlare. Hanno visto, 
toccato, sofferto. Come i reduci dalia 
Germania, così quelli dalla Russia han- 
no da parlare, liberamente. I commenti 
verranno dopo. Capiremo allora la ra- 
gione per cui Germania e Russia furo- 
no i due soli paesi del mondo che chiu- 
sero le porte in faccia al Papa che of- 
friva conforto e pietà ai poveri pri- 
gionieri. 

— Dottore, mi lasci dire un pensiero 
che mi frulla in testa da qualche giorno. 
Ho parlato anch’io con alcuni di questi 
reduci. Dico la verità: se fossi un ari- 
co del Governo Sovietico lo pregherei 
di sospendere il ritorno dì essi in Italia 
almeno sino alla Costituente del primo 
aprile.. 

— Non dire malignità! E non distrar- 
che impressione 
hanno avuto i tuoi colleghi d'ufficio del 
« passo » del Santo Padre a favore dei 
condannati a morte? 
 — Tutti hanno ammirato la commos- 
sa tñvocazione che vuole essere, insie- 
me, appello alla ragione e al sentimen- 
to. Anche Spaghetti, che è azionista, ha 
dovuto riconoscere che il Papa adempie 


il suo dovere supremo. Pur facendo le 


sue riserve... 

— E quali? 

— Lui dice che ogni tanto la strage 
civile ci vuole. Cavò fuori un numero 


-del giornale azionista di Toscana (19 
ottobre) in cui, a proposito. di Laval, si 


deplora non solo la lungaggine dei pro- 


-ceéssi (come se quello di Laval fosse sta- 
to. molto lungo.. .) e si deplorano addirit- 
tura i processi stessi. Dunque, lesse su 
güel giornale che «il giorno della mor- 
“te di Laval è giorno di festa per it 

“Partito d'Azione », 


aggiungendo: 
avremmo desiderato che la Francia, 


| piuttosto che celebrare l’un dopo l’altro 


+ processi clamorosi, che denotano quan- 


to profondamente sia ancora afflitto dal 


morbo fascista il popolo francese, aves- 
se anch’essa avuto il suo Piazzale Lo- 
reto ». 

— Lasciamo andare. E’ quistioni di 
gusti, Questo piazzale sciagurato é il 
simbolo della doppia infamia, del male 
che chiama il male, del delitto compiu- 
to dai fascisti repubblicani e della rap- 
presaglia compiuta dagli altri. La orri- 
bile catena dell’odio. Chi la spezzera? 
Ed ecco l’appello del Papa. Comunque 
lo consideri esso rivela ispirazioni no- 
bilissime... 

— Cominciando dal giorno in cui fu 
rimesso al Governo italiano: San Fran- 
cesco... 

— Sicuro. La ragione, dicevamo, e il 
sentimento. Dal comunicato ufficiale del 
Governo,'il Papa esprime il voto che 
non vengano eseguite le condanne ca- 
pitali inflitte per motivi politici, che 
siano state pronunciate in momenti di 
particolare esasperazione pubblica: ecco 
il richiamo alla ragione, fondamento e 
presidio di ogni giudizio che meriti ri- 
spetto. Pensa ai crimini commessi nella 
frenesia delle passioni politiche. E pen- 
sa alla situazione paradossale in cui 
viene a trovarsi il paese nostro: il Go- 
verno, appena asceso al potere, abolisce 
ła pena di morte, anche per i più spa- 
ventosi reati comuni e la mantiene, in- 
vece, per i reati cosidetti politici, che 
sono, in tanta parte, reati di pensiero. 
Il Papa ha interceduto, continua il co- 
municato, per quello stesso spirito di 
clemenza che già lo indusse ad invocare 
grazia per le condanne pronunciate dai 
tedeschi o dalla Repubblica sociale... 

— E’ proprio vero. « Oggi a me, do- 
mani a te». Ma dunque, oggi e doma- 
ni, c’é il Papa che apre le porte di ca- 
sa a tutti i perseguitati, qualunque sia 
il loro colore e la loro imputazione. I 


ministri avranno ben ricordato che al- 


cuni dei loro colleghi (e fra costoro 
Vv Alto Commissario Nenni) trovarono 
scampo al Laterano... 

— Rifletti pure sul significato della 
« Clemenza ». Questa è una parola per- 


duta. Bandita, cancellata, condannata 


dal dizionario dei totalitarii di ogni ri- 
sma. I nostri fascisti più forsennati si 
distinsero in questa lotta di paroie che, 
in fondo, era lotta di idee e di senti- 
menti. Irrisa la pieta: fu abolito il no- 


« Not 


` « fascismo »: 


~ 


questa mentalità 


$tatistiché “ché si vanno raccogliendo 
oscillano da un minimo di cinquanta- 
mila ad un massimo di centocinquan-' 
tamila. Sono gli’ orrori della guerra 


me ciassico e cristiano del Monte di 
Pietà. Deplorata la Carita: abolito il 
nome della Congregazione di Carità. La 
Grazia, finanche, messa in quarantena: 
per qualche tempo, con flagrante assur- 
do giuridico, fu tolto dal titolo del Mi- 
nistero di Grazia e Giustizia. © pensa: 
imbecille e nejanda 
continuata, dopo il crollo fascista e nu- 
zionalsocialista, dai fautori del nuovo 
informi Vapologia di piaz- 
zale Loreto, l’eccitamento permanente 
alla caccia all’xomo, lUesaltazione del 
linciaggio del Palazzo di Giustizia. 
Ricordi? 

— Ricordo benissimo. Ma ho letto con 
commozione, in questi giorni, che è stata 
conferita la medaglia d'argento a quel 
tramviere romano, tal Salvatori, che st 
rifiutò di passare con la sua vettura sul 
corpo della povera vittima, grondante 
sangue, ma ancor viva: ïl dottore 
Carretta.... 

— Hai letto il comunicato? Te for- 
tunato! Sono stati ben pochi quei gior- 
nali che hanno pubblicato quelle cinque 
righe della medaglia d’argento. Con 
tanti giornali che ci sono e con tante 
scempiaggini che pubblicano. L’episodio 
mirabile meriterebbe di essere rievo- 
cato: si tratta di un semplice lavo- 
ratore, di un uomo onesto, che in mezzo 
ad una folla di delinquenti e di smar- 
riti, di pazzi e di codardi, si rifiuta di 
uccidere un uomo. Punto luminoso 
davvero, nella tenebra di una infame 
nequizia che Roma moderna non aveva 
mai visto sì orrenda. 

— E i soliti giornali (e oratori) che 
oggi inneggiano a piazzale Loreto in- 
neggiarono allora (settembre 1944) al 
linciaggio del dottor Carretta il quale 
rısultò essere un pəiriota eccellente. e 


-dissero che quel misfatto era un fulgi- 


do esempio di « giustizia popolare ». 
L'esempio ha fruttato bene! 


Nord, dal maggio scorso ad oggi? Le 


civile e delle parole perdute... 

— Ma non puo durare. Lo ha detto 
anche un capo socialista, Silone, in un 
recente discorso a Salerno: « Con Vodio 
è impossibile ricostruire ». Cid è tanto 
vero, che la natura umana prende le 


sue rivincite e fa tornare le sante pa- 


role sulle labbra degli uomini. Ricordi 


il caso di Schio? Una banda di antifa- 
prende d’assalto le prigioni e 


scisti 
massacra settantatre detenuti fascisti. 
I tribunali alleati pronunciarono al- 


cune condanne a morte. E allora, nel- 


la tremenda vicenda dell’« oggi a me, 
domani a te» il C. L. N. di Milano 
invia al Governo (20 settembre) un 


voto col quale «pur nella comprcn- 
sione delle supreme esigenze della le- 


galita, chiede la grazia pei partig av 
di Schio onde la clemenza rinforzi ‘a 
maestà della legge». Ecco la parola 
che ritorna... 

— Ma il Papa la invoca per tutti e 
sempre; non solo quando fa comodo 
a chi è colpito! 

— Si intende. Il Papa è il Papa. Eoli 
solo poteva, in questo momento, ricor- 
dare a tutti e per tutti che la giustizia 
non è « giusta » se non è umana; che 
la mitezza cristiana non é, per i giudici, 
debolezza codarda nè, per i colpevoli, 
impunita iniqua; che, secondo la sen- 
tenza antica, la clemenza è la virtù dei 
forti. Il Governo, dopo aver dichiarato 
di accogliere con comprensione e defe- 
renza Vappello pontificio, comunicava 
che le condanne a morte finora pro- 


nunciate e non ancora eseguite (è inu- 


tile ricordare il numero di quelle ese- 
guite: è ingente) sono 220 e per 60 di 
esse è stata interposta grazia sovrana 
e per 10 di esse la grazia è stata con- 
cessa. Nota bene che tra queste con- 
danne non eseguite ci sono anche quelle 
di Schio... 

-— ‘Cosi che, anche questa volta lap- 
pello del Padre comune risona a van- 
taggio degli uni e degli altri... 

— E’ Vappello più solenne alla pacifi- 


cazione. E ora di finirla con la guerra 


civile. Abbiamo bisogno della pace ci- 
vile come e più del pane. Perchè, caro 
mio, è inutile illudersi! La questione 
del pane è intimamente collegata con 
quella delta pace: la pace, non è neces- 
sario spiegarlo con molte parole, ci 
darebbe tutti i benefizi che essa sola 
può dare; e tra di essi, più abbondante 
e più sicuro, 8 pane. (**) 


Quanti 
sono gli italiani « soppressi », specie nel 
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ANNO XI 


La scuola 


: e l'avvenire della civiltà 
(Nostra corrispondenza dalla PT = 


ll tempo in eui pre. 


senta qualche analogia con i se. 


eolj dell’alto Medioevo, quando 
la cultura raceolta nei mona- 
steri, attendeva dietro limper- 
versare delle orde barbariche, 
l'ora di far rivivere e ricostrui- 
re dalle rovine un mondo u- 
mano. 

Similmente in questo nuovo 
« medioevo », in cui da ogni 
parte affiorano le passioni sca- 


-tenate e dove il volto dell’uma. 


nità è quotidianamente offu- 
scato dal fumo degli incendi 
e la voce coperta da gridi di 
odio, e vociferij di propaganda 


-in cui le primitive forme di co- 


raggio rischiano di mascherare 
agli occhi del fanciullo le for. 
me veramente umane; dove per- 
fino in un paese, come la Sviz- 
zera, rimasto in margine al Ci- 
clone; tanti genitori oppressi da 
un lavoro sempre più affatican- 
te, storditi da formidabili avve- 
nimenti, non hanno più tempo 
d: esercitare sui loro figli l'a- 
zione educativa che pur costi- 
tuisce la loro più importante 
prerogativa — in questo dicia- 
mo — scompiglio demoniaco la 
scuola appare come l'ancora di 


salvezza, a cui si aggrappa la 


per.coiante umanità. 


. Bisogna che la scuola offra 


al ragazzo un rifugio, in cui, 


lontano dal fracasso. delle» e. 


splosioni — che non. polveriz- 
zano soltanto le città — fuori 
dal disordine dei propositi e at- 
ti di vendetta, entri in possesso 
del patrimonio culturale accu- 
mulato dalle generazioni nei se- 
coli ` passati; tesoro ammassato 


dagli uomini privilegiati dal ge- 


nio: poeti, artisti, sapienti, filo- 
sofi, e si renda capace di restau- 
rare la civiltà conquistata a fa- 
tica di pensiero, 


-Malgrado le. circostanze, o 
piuittosto -preprip perchè la 


della scuola consiste nell’affer- 
mare questi valori, la cui realiz- 
zazione si chiama destino eter- 
no dell'uomo. 

Gli avvenimenti passano, ma 
questi valori restano; e su es- 
si si può fondare -—— se saran- 
no stati pietosamente conserva- 
ti in questi « archivi» di sacra 
antichita, che si chiamano 
scuole — un ordine per il qua- 
le l’uomo possa ritornare uomo. 

Agli adolescenti, che non 


troppo spesso intendono parla- 


re di questo pane dello spiri- 
to, la scuola deve serenamen- 
te presentare l’upmo umano, 
creando e promuovendo valo- 
ri umani. Dalla scuola, in gran 
parte, dipenderà che rifiorisca 
la civiltà umana. 

Il problema pedagogico è il 
primo — o tale dovrebbe essere 
— Che s'impone oggi. 

Fin dall'inizio di questo se. 


colo, via via che il potere dét- 


l'uomo s'accresce per il pro- 
gresso della tecnica, per le sco- 
perte chimivhe, come la bomba 


nutiti. 


agevolato, 


è apparsa la 


necessità della cultura. 
L'epoca in cui viviamo si ca- 
ratterizza dall’estensione delle 
possibilità. Ora la possibilità 
dell'uso implica quella dell’a- 
buso; per cui si rende neces- 
saria una resistenza imparata. 
Da cid — secondo uno storico 
svizzero, Coubertin — deriva 
l'importanza grandissima delle- 
ducazione e quindi della peda- 


gogia. 


Andate in qualunque lingo 
della Svizzera, dalle città più 
grandi ai villaggi più sperduti; 
salite nella solitudine del Giu. 
ra, fra la Svizzera e la Fran- 
cia, dove i gioghi disegnano la 
sera all'orizzonte una linea dol- 
ce e di una fine e paziente loin- 
ghezza; salite sulle alpi valdesi, 
friburghesi o valesiane; dovun- 
qüe troverete la Scuola: il pic- 
colo «collegio» con l'apparta- 
mento del direttore e deila di- 
rettrice: con un’aria familiare 
confortante. 

Da per tutto la scuola. 

Non un bimbo svizzero vi 
manca, 

E’ la casa dove tutti passano. 

Essa sembra d’esser sempre 
esistita. S’impone come una ne- 
cessità, una volontà nazionale, 
un dovere che non si discute, 


-noi ne siamo grati; 


L'aula di una. scuola infantile durante un trattenimento a Ginevra. 


radicato nell’animo degli stes- 
si ragazzi. 

La scuola è fabbricata pres- 
s'a poco delle stesse pietre di 
cui è fatta la chiesa, anche se 
il suo stile non è sempre così 
venerabile. 

Spesso, non a caso, 
della chiesa e della scuola si de- 
lineano. vicini. Sono nel nostra 
cielo, come nel nostro spirito - 
inseparabili, per cui la scuola 
e la scuola 

Bisogna associare cultura 
dello. spirito ed elevazione del 
cuore, 

Bisogna che tutti ne profitti. 
no connazionali e stranieri. 
Anche stranieri che amiamo 


L’ iliade dei padri- 


Anche per quest'anno dije genera- 
zioni saranno coinvolte in quel grande 
avvenimento che è Vinizio del anno 
scolastico: dal- quale į ee escirdnno 
travagliati e macri ed. t padri inca- 


versata dalle giovani schiere degli 
studenti che vanno spensierati (ma 
non tanto) verso Vavvenire. 

Ed intanto accorrono alle librerie 
a- crocchi, a frotte, a seiamt, ridendo 
come si può ridere quando ancura 
non si sa di che lagrime e surcue 
grondi il sudato stipendio paterno. 

‘Se la giovinezza sapesse, sarehre 
spento Vultimo lampo di gina, ancora 
superstite in questo esagilalo mende 
di maniaci furiosi o tranquilit 
aunque i giovani cacciatori di libri, 
eccoli avviati al podercso acqwsic, 
lvolta, dagli studentii ces- 
sati il cui primo pensiero è quello di 
liberarsi, ùuppena finite le scuole, dal 
libro con la stessa sollecitudine con 
cui il ladro suole liberarsi dal corpo 
del reato. 

Bisogna pur dire che — salvo onv- 
revoli eccezioni — le fatiche dello 
studente si limitano alVacquisto dei 
libri: fatiche ed acquisto che si di- 
rebbe, abbiano il potere di fiaccare le 
forze in partenza e costituiscono un 
sicuro attestato di sana e robusta co- 


- Stituzione: fisica. A comprare i lbri, 


si va con l'animo pugnace del guer- 

riero. Varcato Vingresso della libreria 

(che, in tutto il resto dell’anno, ha 


tualizzarsi, asgottigtiarsi, affinarsi, la- 


Sarà atira- 


di due testi greci, | 


il morto Q'una pagoda), to 
studente potrà agevolmente rendersi 
conto di quale e quanta difficoltà qli 


sia lavere un involi. ro fisico, anche 


di modeste proporzioni: dovrà spiri- 


vorar di gomiti, ii gemiti, di preghie- 
re, di supplicazioni per guadennare 
gualche centimetro di terreno: e cid 
senza neanche la soddisfazione (ciels, 
che rabbia) di pubblicare un mode- 
sto bollettino d.. yuerra. Arrivato 
dinanzi ad urs» dei benemeriti corn- 
messi (verso i q ali è da credere che 
VAnnona, almeno in anel periodo. si 
volga leneramente sicvtosa con la con- 
cessione di supplementi speciali) lo 
Studente ordina i libri. servendosi di 
tutti į mezzi a sva disposizione: dalla 


mimica alVinveltiva, dalla perorazione 


alVapostrofe. 


Mi ci vorrebbe Vausilio dell’arte fo~ 


tografica per illustrare il trambusto 
delle librerie, nelle epoche più intense 
(ella vendita: in mancanza, vi dico 
che la folla dei clienti è come una 
maréa che si franye sui banchi dietro 
ai quali į commessi ascoltano quel 
procelloso turbinio di parole e di voci 
che chiedono libri, libri, libri. Qualche 
momento la polifonia diventa cos} 
intensa da darti limpressione di stare 
al giardino zoologico: impressione 
avvalorata, sottolineata da una stra- 
na richiesta: 

-— A me due Cammelli! (si tratta 
T. fortuna 


Le linee genialmente razionali di un edificio 
scolastico eantonale a Losanna 


Scolaretti durante una passeggiata sul lago, 


a Spier 


i profili. 


avere fra noi; 
noi il loro contributo di studi; 


noi ne siam ograti; èe la scuola 


ci livella tutti. \ 

Essa forgia un’anima comu- 
ne, una stessa lingua, una 
simpatia fra spiriti diversi e 


„spesso contradditori. 


Occorre mantenere in noi 
idea scuola inscindibile dall’ 
dea chiesa. 

L'istruzione aiuta l’educazio- 
ne ad approfondire in noi l'idea 
cardine, su cui poggia ledifi- 
cio mondo, lidea-Dio. 


G. Spellanzon 


fornite 
dalvU. N. S. T. 


E la gazzarra continua a-lungo sot- 
to Vocchio benevolo ed attento degli 
agenti... mitrati. o, per meglio dire, 


' armati di 


e Vodissea dei figli 


Ma ie sera, AN tutto tace nelle 
case, mentre. gli studenti dormono, 
.sonnendo libri ostili, chiusi, pesanti, 
con ü quali si vedrà di evitare il più 
possibilmente. i... contatti, intere. coorti 
di genitori gemono, pensando ai lar- 
ght dei hiana 


no verso i ministerial, statali, 
statali o privati uffici con pitt che mai 
dubitante passo; e, nel trambusto del- 
la cilta, andranno, con lo sguardo 
errabondo del naufrago che cerca 
Pubi consistam della salvezza. E col 
cuore piccolo com'una lenticechia. 

E con la sicurezza che nessun Mur- 
ger verrà a descrivere + dolori di 
questa categoria di autentici « bohé- 
miens ». ; 

GIUSEPPE ROMANO 


essi recano a. 


Il compito 
di italiano 
Conoscete « Intervatlo »? 
Sapete i suo indirizzot 
Roma, via della Concilia- 
zione, 37 
oan Non vi hanno mai detto 
che è ii più spigliato, com- 
pleto, e intelligente perio- 
dico per studenti? 


E allora ve lo diciamo 
noi, riproducendo per giun- 


ta da uno dei suoi numeri . 


recenti uno scanzonato 
quadretto scolasticofamilia- 
re che si fa leggere a tutta 
velocita. 

Gianni si era seduto davanti al ta- 
volo, aveva presa la sua stilografica, 
ed era si accingeva a svolgere quel 
benedette tema che il prefessore di 
italiano aveva assegnato e che su 
per giù diceva: 

« Dolcezza e poesia, nel sereno rac- 
coglimento familiare dopo le lunghe 
ore di studio e di lavoro ». 


Evidentemente il tema lo attirava 


poco. Infatti, dopo matura riflessie- 
ne, fini per fumarsi una sigaretta. 

Poi ebbe un’idea: 

— Mamma — gridé — mi dai tren- 
ta lire, per andare al cinema? 

La mamma finse di non udirlo, tan- 
to più che in quel momento era in- 
tenta a preparare il magro pranze 
quotidiano, e nello stesso tempo di- 
scuteva animatamente con il consor- 
te sul costo della vita, che ogni gior- 
no saliva inesorabilmente. 

— Non ho saldato il conto del ma- 
cellaio — diceva la signora — ed il 
fornaio ha detto che sarebbe ora che 
pagassi quel pane che mi ha dato 
a borsa nera. | 

— Ma cara — replied il consorte — 
ti ho detto tante volte che non c’è 


proprio ragione. d’affliggersi tanto; 


vedrai che tutto si accomodera, pren- 
derò lo stipendio, 
biti e poi faremo economia, economia 


stretta. Rinunceremo alla carne, alla 


frutta, al giornale. Dopo tutto non 
posso mica andare a rubare... 
Gianni incominciò a scrivere: « La 
sera, dopo aver mangiato, il babbo 
fuma la sua pipa, e la mamma, sedu- 
ta sulla poltrona vicino al caminetto, 
fa la calza... ». 
.— Che c'entra rubare? non 
questo, ma potresti benissimo cercar- 
ti qualche lavoro straordinario.. 
«x Mentre io dico le mie preghie: 
re...» continuò a scrivere Gianni. 
— Lavoro straordinario? è una pa- 
rola. E dove lo trovi? A questo mon - 


non ve più poste per gli 


hanno pochi 


Gianni seguitò: « Tutto è shin: 3 


di quando in quando, la mamma alza 


il suo viso sereno, sorridendomi... ». 

Quindi si interruppe. Alzé gli oc- 
chi dal quaderno e rimiré la sua im- 
magine che lo specchio dell’armadio 
gli rifletteva: sorrise stancamente e 
riprese a scrivere vincendo il desi- 
derio di darsi uno s¢hiaffo. 


ANTONIO TARSETTI 


Biblioteca dai ragazzi 


M. R. BERARDI - Violacciocche - Edi- 
trice S.A.S. - Piazza della Pigna 22, 
Roma. 


Illustrato con squisito garbo artistico 
e viva aderenza al. contenuto da Ma- 
ria Signorelli, le « Violacciocche » com- 
prendono le più belle e le meno note 


leggende popolari italiane. M. R. Be- 


rardi passando tali leggende al vaglio 
della sua alta sensibilità pedagogica e 
rendendola con libera interpretazione 
di artista, ci dà un volume fresco, vi- 
vacissimo. pieno di grazia. 

L’A., passando di regione in regione, 
offre di ciascuna un racconto o più rac- 
conti, nei quali, pur esprimendosi in 
perfetto italiano, riesce a darci il gu- 
sto dei vari linguaggi che non separano 
ma completano quello comune a tutta 
la Patria. Opere come questa arric- 
chiscono il patrimonio della letteratura 
per fanciulli in particolare e in gene- 
rale della letteratura italiana. E 

p. 


E. DONARELLI TERNALI - Lontanan- 
ze color di rosa - Editore Danesi in 
via Margutta. 


In nitida veste editoriale e con illu- 
strazioni gustosissime di E. Bardzki e- 
scono queste « Lontananze color di ro- 
sa» in cui l'A. parla della propria in- 
fanzia e della propria adolescenza riu- 
scendo a dàrci una specie di romanzo 
per ragazzi quanto mai aed e sim- 
patico. 

Ambiente e tipi si muovono we la fine 
dell’800 e i primi del ‘900 e, visti dai 
fanciulli di oggi, appaiono in una lu- 
ce di fiaba tanto sono pervasi di chiu- 
Sa, segreta, cara soavita. 

L’A., che si esprime in uno stile im- 
peccabile e con magistrale scorrevolez- 
za, minia ciascuna pagina del suo‘ vo- 


lume con il rosa» dei suoi ricordi e 


dei suoi chiari, dolci rimpianti. Nessu- 
na retorica turba l’eleganza dell’esposi- 
zione e l'efficacia etico-artistica delle 
piacevolissime pagine destinate alla 
gioia e all’elevazione della gioventu. 


maros 


EVANGELISTA - Il Principe dei Po- 
veri - Illustrazioni di Morigi - Edi- 


trice S.A.S. - Piazza della Pigna 22, 
Roma. 

La rilegature del volume, la sua co- 
pertina e le illustrazioni interne obbe- 
discono ad un canone d’arte di primo 
piano. La creazione dei disegni, dovuti 
al noto Morigi, hanno la grazia poten- 
temente suggestiva di. taluni affreschi 
dei nostri maggiori. 


Tanta bellezza esteriore del volume 


ben si addice al suo contenuto. L’A. ci 
dà una vita del Poverello d'Assisi che, 
lungi da certa sdolcinata e inconsisten- 
te letteratura francescana, ravviva l'e- 
poca e le azioni del Santo in una sana 
quanto poetica atmosfera di bontà e di 
bellezza. Il volume fa parte di quella 
collana «I Cavalieri e le Ancelle del 
gran Re» che, da sola darebbe lode e 
giustificazione etico-artistica alla S.A. s. 
la Casa Editrice ogni giorno più cono- 
sciuta e più apprezzata nel campo del- 
la letteratura per ragazzi. 


A. BONDI - La storia di farfallina -— 


Illustrazione di Sap. Editrice S. A.S. 
Piazza della Pigna 22, Roma. 


Tllustrato con arguzia e finezza a vi- 
vaci colori, questo romanzo per bam- 
bini è veramente un libro «riuscito ». 
La storia di farfallina è un bizzarro 
racconto in cui il vero e il fiabesco 
si fondono quasi sempre armoniosa- 
mente generando una successione di 
pagine simpatiche e gustose. 


maròs 


DOTT GRAND’UFF 


David STROM 


SPECIALISTA DERMATOLOGO 
Gabinetto medico in VIA TORINO ,5 
riservato esclusivamente alla 
guarigione senza operazione delle 


VENE VARICOSE 
e delle altre affezioni Varicose 


Per appuntamento, tel. 480781. dalle 4 alle 16 


N 


paghermo i de- 


dico 


riprese la moglie — ed 
allora noi crepiamo aspettando ehe BRE 
si stabiliscano le cose. 
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NUM. 48 


quindi S.. Giovambattista De Rossi. 


L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 2 DICEMBRE 1948 


chiesa Don Vincenzo 


Don Vincenzo, ossia il venerabile 
Pallotti, vede la luce vicino al nego- 
zio da «pizzicarolo» di suo padre 
Pietropaolo a via del Pellegrino, nella 


. Casetta ch’attende ancora un marmo 


commemorativo. E sin da quando sale 
all’altare si direbbe che prenda pos- 
sesso di quellintiera popolatissima e 
popolarissima zona. Via Giulia, intan- 
to, la cortigianesca strada Julia del 
Cinquecento, è un incontrastato suo 
feudo spirituale: ché da S. Nicola 
degl’Impiccati in piazza Padella a 
Santo Spirito de’ Napoletani diventa 
campo al ministero di lui. E’ vere che 
quasi nessuna chiesa urbana sfugge 
a tanto zelo: e qui celebra il solenne 
Ottavario dell’Epifania; li predica ri- 
tiri, o, ascolta confessioni; 
zela il decoro della casa di Dio o cor- 
regge abusi. Tuttavia, queste princi- 
palmente son il fulcro dell’opera in- 
faticabile che svolge. 


Si preoccuperà, più tardi, che la 


gua Società dell’Apostolato -eattolico 


(la futura e rigogliosa Pia Società 
delle Missioni) ne possegga una tutta 
per sè, e chiederà gliene venga affi- 
data qualcuna tra le più remote e 
derelitte. Ma è papa Gregorio stesso 
che nel 1844 gliela sceglie: sempre 
in quella regione d’Arenula, netla lun- 
ga e stretta via dei Pettinari alla 
svolta di via Giulia. Vale a dire San 
Salvatore in Onda. 

Il titolo la rivela soggetta, pel suo 
basso livello, alle alluvioni del prossi- 
mo Tevere. Risale allo scorcio del 
sec. XI o agl’inizi del successivo, e 
lo provano le cortine murarie ca- 
ratteristiche dell’epoca. Dedicata al 
Salvatore, più precisamente al miste- 
ro della Trasfigurazione, non che in 
un primo tempo a S. Cesario, lofi- 


ciano i monaci di S. Paolo primo ere- | 
mita cui subentrano nel 1445 i Mi- 


nori Conventuali che vi stabiliscono 
la sede del procuratore generale. Co- 


me tali vi dimorano, tra gli altri, 


Francesco della Rovere, il quale da 
pontefice riedificherà il vicino. ponte 
Aurelio dandogli il proprio nome di 
Sisto, e Felice Peretti anch’egli asceso 
al soglio di Pietro con quello di Si- 
sto V. Vi soggiornano, oltre a Giaco- 
mo della Marca e Pietro d'Alcantara, 


numerosi beati e servi di Dio. Ne fre- 


quenta il tempio Filippo Neri, del qua- 
le è tradizione abitasse lì accanto, 


canone annuo d'un cero di tre libbre, 
alterata de. infiniti rifacimenti. Prov- 
~-vede ad ampliarla, sgombrandone bòt- 


teghe e ecasupole annidatevisi e a 
rimetterla in sesto. Facciata, balau- 
strate, altari, statue, lampade, arredi : 
tutto opera sua. E quando la Repub- 
blica del '49 asporta le antiche cam- 
pane, procura che il cavalier Cam- 
pana doni le nuove. f 

Ripara~ pure e ingrandisce il ri- 
stretto «hospitiym» servito ai frati 
ed al parroco — soltanto nel '24 papa 
della Genga vi ha soppresso la cura 
d’anime — e lo chiama Ritiro del 
SS. Salvatore. Da questo centro della 
sua famiglia religiosa l'opera del- 
lumile prete, i più audaci viaggi del 
quale non si sono spinti più in là di 
Cascia e di Osimo, dilaga in Germania 
in Inghilterra nelle due Americhe e 
altrove, dando vita in un secolo a 230 
fra case e stazioni. 

Basilichetta insigne d’antiche co- 
lonne, nitida di marmi e dipinti pel 
restauro dovuto alla munifica fami- 
glia Cassetta, la chiesa di don Vin- 
cenzo attrae coi ricordi suggestivi, con 
la pace del raccolto ambiente e la de- 
vozione dei riti folle di fedeli: tra 
į quali rifulse, agli albori del secolo, 
l'anima eletta di Giulio Salvadori. E 
tutto, in essa, parla ancora de! sacer- 
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Ludwig Barth: Camera del venerabile 
Pallotti 


altrove 


Ludwig Barth: Via dei Pettinari 


dote santo ch’emuld l'ardore aposto- 
lico del Neri. 

Ecco infatti il suo Santo Bambino, 
i simulacri del Nazareno e dell’Addo- 
lorata da lui fatti modellare, i confes- 
sionali, la Via Crucis dipinta dal Uas- 
sarotti, altorilievo di S. Alessio che 
acquistò per la chiesa del Ritiro di 
Londra. E soprattutto l'arca dove i fl- 
gli ne composero la salma, ch gli 
per umiltà -avrebbe voluto scende: e 
nella tomba dei giustiziati a S. Gio- 
vanni Decollato. Dall’altro lato, sotto 
lo, sguardo benigno della « Virgo Po- 


tens» il sepolcro di un’altra venera- 
bile, sua penitente: quellElisabetta 
Sanna ch’é gloria illustre del pio 
popolo sardo. 

Di questo santuarietto, incastonato 
nel cuore delila Regola e tuttavia no- 
to oltremonte ed oltreoceano, dà ora 
in luce coi tipi dell'Istituto Grafico 
Tiberino una compiuta guida Luigi 
Huetter. Ne cerca .ogni vicenda nel 
tempo e nella tipica cornice rionale 
che lo racchiude, nota parte a parte 
quanto di venerando o d’artistico cu- 
stodisce incluse !e memorie sepolcrali 
e l’affresco delia eposizione rimasto 
unica reliquia de} tempio primitivo.. 
dà notizie dell'antica cripta e del Ri- 


tiro che gli sorge accanto santificato 


dalla dimora e dal :ransito del Vene- 
rabile, Edito in veste più che. deco- 
rosa dall'Istituto Pallotti — che pre- 
lude così al suo poderoso 9 ~ gramma 


di studi e di pubblicazioni sulla figu- 


ra immortale, gli alti insegnamenti e 
opera mirabile di don Vineenzo -— il 
denso ma agile voiumetto reca ventisei 
tavole e disegni inediti: contuttocid si 
regala, non v’é altro termine, per sote 
settanta lire. 

Si dev’esser grati all’aulore se dopi 
S. Lorenzo in Lucina e S. Onofrio al 
Gianicolo, S. Vitale e S. Maria del- 
rOrto — monumenti per dimensioni 
e contenuto d'impegno assai maggio- 
re — abbia volto l'attenzione verso 
un gioiello di chiesa minuscolo eppur 
grande di cospicue memorie. Sapen- 
dolo poi nato a due passi da S. Salva- 
tore, potrebbe anche dirsi che, stu- 
diandolo e illustrandolo ccn tanto 
amore, altro non ha fatto «ha il suo 
dovere. L'ha però fatto, a parer no- 
stro, in misura lodevole. 


ORIO B. MARESCA 


Botteg 


P. Romano - (Strade e piuzze di Ro- 
ma): Piazza del Popolo. Roma, tip. 


Agostiniana, 1945, pp. 112. L. 90.. 


(L. H.) — P. Romano è, un po’, 
labate Cancellieri del tempo nostro: 
un Cancellieri bensì sui generis, il 
quale dell’antico evita non soltanto le 
digressioni interminabili ma altresì 
le molte note, le citazioni scrupolose 
e i minutissimi indici. Questo libro, 
quarto della collana, e impresso in 
soli 300 esemplari, è dedicato alla 
splendida piazza liminare dell'Urbe 
e racchiude quanto si può desiderare 
in materia. Origini, storia, pavimenta- 
zione, alterne vicende della Porta e 
sua custodia, ingressi memorandi di 
sovrani ambascerie cavalcate, E poi le 
tre chiese, le fontane, l’obelisco, le 
varie lapidi, la sistemazione ottocen- 
tesca. V'entra, beninteso, l'esposizione 
di belle arti che vi si teneva: e v'en- 
trano i divertimenti, come 1a « mvs- 
sa» dei barberi e la girandola, non 
che`gli spettacoli, sul tipo deile ese- 
cuzioni di giustizia. Notizie e curio- 
sità, insomma, note a pochi e che 
tutti leggeranno con quel diletto che 
non va scompagnato dal profitto. 


P. Romano - (Curiosità romane): Il 


Natale a Roma. Roma, tip. Agosti- 
niana, 1945, pp. 56. L. 50. 


(L. H.) — Tra la pastorale ingenua 
dei « biferari» e lincomposto vociare 
del «cottio» notturno, dalle panta- 
grueliche portate del «cenone » nei 
bei tempi che furono all’allegria le- 
cita e onesta (così si diceva a Roma) 
della tombolata, nella visita ai tanti 
presepi antichi e moderni incomin- 
eiando da queHo «de la Resceli», o 
nell'assistenza devota alle tre Messe 
della Notte santa, qui ci moviamo in 
perfetta aura natalizia. E quelli che 
non le sanno, in prima fila i non ro- 
mani, imparano un mondo di bellissi- 
me cose su tante usanze caratteristi- 
che ma in gran parte tramontate. Ce 
le rinarra, per fortuna, con un senso 
di sottile nostalgia ehe può indovi- 
narsi fra le righe, l’autore in questo 
suo libretto: anch’esso, come di so- 
lito le altre opere di P, Romano, limi- 
tato a trecento copie. 


« IRIDION » - Quaderni polaccht di cul- 
tura - Roma - sett. 1945 - n. 3-4. 
(Vico). Non si può negare un meritato 

plauso alla bella iniziativa dell’Ufficio 


Cultura e Stampa del 2° Corpo Polac- 
co di rinnovare e cementare i rappor- 
ti culturali italo-polacchi con la nuova 
rivista « Fridion » che prende nome dal 
capolavoro del poeta Sigismondo Kra- 
sinski. Oggi poi, dopo la guerra di li- 
berazione dell’Italia a cui i polacchi 
hanno dato tanto contributo di sangue 
e di sacrifici, la ripresa degli scambi 
culturali italo-polaecchi aon è soltanto 
un bisogno sentito da tutti gli spiriti in 
cerca di una visione obbiettiva e se- 
rena del mondo attuale, ma anche un 
riconoscimento delle affinità spiritua- 
li che da più secoli hanno legato insie- 
me i due paesi 

La ricchezza delle materie e ià ec- 


cellenza della collaborazione stanno a’ 


dimostrare la serietà e Il’mpegno di tale 
iniziativa. 

Notiamo particoia:mente articole in- 
troduttivo « L’Europa si sfascia » in cui 
si fanno giuste e meditate riserve sul- 
Pattuale situazione politica, con par- 
ticolare riguardo a:la Polonia, e lo stu- 
dio «paradossi de:i economia contem- 
poranea » di Adam Doboxynski, che si 
impone alla meditazione degli studiosi 
di problemi economici e sociali nel 
campo internazionale 


« CANTIAMO » - Piccolo manuale ad 
- uso di brigate e di gitanti - pag. 64, 
con. illustrazioni- L. 40. Edito dalla 


F.U.C.I. - Largo Cavalleggeri 33 - 
Roma. ; 


- Una tradizione ormai cinquantenne 


vuole che i « fucini » nei Convegni, nel- 
le assemblee, nelle gite, cantino a tut- 
to spiano. Lo sapeva bene anche Pier 
Giorgio Frassati che per il Circolo del- 
la F.U.C.I. di Torino curò e sovven- 
ziono in parte di tasca sua un manua- 
letto di canti che, in breve esaurito, 
diede il via ad altri confratelli piu o 
meno nutriti a seconda delle... finanze 
goliardiche, ma sempre smerciati a fu- 
ror di popolo. Eccoci ora ad una nuo- 
va raccolta, illustrata da gustose vignet- 
te. Contiene il testo di ben 37 canzoni, 
goliardiche, alpine e di regioni diverse. 
Non avrà pisogno di stanziamenti pub- 


blicitari per esaurirsi rapidamente co- 
me merita. 


puf 
La GUIDA del Pellegrino at Santuario 
di Vallepietra. ` 


(F. S.) — Al Santuario della Santis- 
sima Trinità di Vallepietra vanno ogni 
anno migliaia e migliaia di pellegrini. 
Per tutta questa gente sino adesso non 
ci è stato che un antiquato « Libretto 
di 50 Canzoncine » più o meno belle... 
Nient’altro. Un libretto di tal genere, 
sorpassato ormai dai tempi, finalmente 
ha perduto quel monopolio che sino 
all’inizio di quest’anno ha tenuto. in- 
contrastato sulle « bancarelle » del luo- 
go. L’Arciprete di Vallepietra ha in- 
fatti preparata una bella e moderna 
« Guida del Pellegrino» pel suo fa- 
moso Santuario, la quale già trova sim- 
patia ed approvazione da parte di tut- 
ti. L’Autore Don Salvatore Mercuri 
apre la sua GUIDA con una breve e fa- 
cile nota dommatica sull’augusto mi- 
stero della Trinità: e bene, perchè co- 
sì non si dirà più da qualcuno che va 
al Monte Autore a vedere la... Ma- 
donna! 

Vengono quindi in bello stile piccole 

note storiche su Vallepietra, sul San- 
tuario e sui pellegrinaggi. 
- Nella seconda parte con squisito sen- 
so pastorale sono raccolte preghiere 
assai utili ai pellegrini, che qui trova- 
no anche opportune indicazioni per un 
serio e devoto svolgimento del pelle- 
grinaggio. La GUIDA si chiude con una 
raccolta di canti religiosi, tra cui quel- 
li usuali e famosi in onore della San- 
tissima Trinità e di S. Anna, 


.a raggiungere 


“Pace son lo!, 


« Ed Egli, destatosi, disse al cuore: 
Taci, calmati ». 


(S. Marco, IV, 39) 


Fiero il flutto rumoreggia nella notte. 
Gitian spuma che biancheggia londe rotte. 


G. ti, nel pericolo ir 


nente. 


G. .en tutti. Ecco, repci.ie, 
Ecco Cristo, sorge e dice, Dio da Dio: 


« Pace son Io». 


Furor d’onde tempestose torna piano; 
Fischio deuro lamenioso va iontano. 
Lo spavento tenebroso via s’invola 
Alla forte Tua parola, | | 
O splendore da splendore Dio da Dio: 


« Pace son Io». 


Vienı o Cristo! Salva me dammi la vita! 
E quando, ripercosso alle mie porte, 
Batte il flutto della morte, 

Verità da verità, dì allora, o Dio: 


« Face son Io! ». 


S. ANATOLIO 


Vescovo di Laodicea (+ 270) 


La Sequenza è attribuita a' 


Santo, che fu tra 


4 più dotti teologi della Siria. 


4 


s 

Tumulti a ‘eatro 
Abbiamo avuto occasione di accen- 
nare alle vivaci proteste del pubblico 
in occasione delle « prime» di « Ada- 
mo» e di « Fior di pisello »... ma, si di- 
rebbe, a Roma, « queiie so’ state zucche- 
ro», in confronto a quanto è successo 


olla «prima» di « Maya» di Gantillon. 


Le cose sono arrivate a tal punto, che 
a un certo momento un attore é stato 
costretto a chiedere: «dobbiamo con- 
tinuare o dobbiamo smettere» e, per 


la verità, un coro che ci è sembrato- 


piuttosto nutrito, ha risposto in senso 
favorevole alla... seconda delle alter- 
native. La rappresentazione, tuttavia, 
(si era al terzo atto), probabilmente 
con qualche taglio, è arrivata alla fine 
e, una volta calato il sipario, la mag- 
gior parte del pubblico si é affrettata 
le uscite, mentre wun 
gruppetto di.. dissidenti, fra i quali 
si notava anche qualche critico di 
jam ha fatto ressa sotto la ribalta 
per applaudire con foga ed ostenta- 
zione. Questa la cronaca. 

Quanto al giudizio sul lavoro, esso 
non può essere che negativo: nega- 
tivo dal punto di vista morale per- 


ex 


-tenuato affatto 


BUONO OMAGGIO 


da ritagliare e spedire entro 6 giorni alla 
LIBRERIA ~ MINERVA, - TORINO - Via Sacchi 26 


@ Chiunque ci spedisce questo BUONO 
riceve comoletamente gratis un campione de: 
nostri modelli di alta moda, 

@ A tutti i committenti di Modes Nouvelles 
inviomo un primo magnifico album contenenie 


1 


chè non solo rappresenta con una 
certa crudezza un ambiente di mala- 
vita, ma anche perchè, pur non man- 
cando elementi che tendono a far ri- 
levare la triste situazione della pro- 
tagonista, questi non giwngono ad ak 
cuna conclusione costruttiva, che an- 
zi, il dramma ha termine sconsolata- 
mente con una desolante espressione: 
«e vai avanti, e vai avanti...... Nega- 


tivo dal punto di. vista artistico, per- 
in una 


antumata, è la parola, 
serie di quadri, lazione (non si può 
par'are, in fondo, di trama) non pren- 
de affatto l’animo dello spettatore, i 
quale, per contro, riporta un com- 
prensibilissimo senso di disagio dal 
continuo mutar di scena. La regia, 
di Orazio Costa, infine, benchè al- 
tuni critici abbiano affermato il con- 
trario, non ci sembra che abbia at- 
la crudezza delam- 
biente, nè abbia alleggerito certe pro- 
lissità, 

E concludiamo con una riflessione 


Fra gli interpreti figuravano Sandro 


Ruffini, Edda Albertini e Carlo Ro- 
mano, reduci dai « trionfi» de « L'om- 
bra e la sostanza »; essi, più che tutti, 
possono rendere testimonianza di co- 
me si possa conquistare il pubblico 
e di come gli attori stessi restino con- 
quistati (chi non ha notato la profon- 
da, sincera commozione di Ruffini al- 
l'ultima scena. de «L'ombra e la so- 
stanza »? E come si può, in coscienza, 
definire «inqualificabile » il fatto che 
questo attore, di fronte alle continue 
« beccate» del pubblico, dirette non 
certo all’interprete, si sia ritirato dalla 
scena?) dalla realizzazione di opere 
di elevata fattura spirituale e arti- 
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VICENDE AFRICANE NARRATE DA 
ANASTASIO MARIANI 


XX puntata 


— Omar intende parlare dei missio- 
nari cristiani — disse sputando in 
terra in segno di disprezzo. — Essi 
credono in un dio morto come un de- 
linquente. Una specie di esaltato ri- 
voluzionario vissuto molte centinaia 
di anni fa. Riconosco che quegli uo- 
mini hanno. molti poteri occulti e 
riescono sempre a spuntarla quando 
si mettono in testa una cosa. ma 
bada a te, ragazzo: essi non aiutano 
mai invano né sono disinteressati. 

— Ma io li pagherd col mio la- 
voro — scattò Wangi. — Non intendo 
ehe mi aiutino gratuitamente. 

Selim scosse la testa. 

— Non intendevo dire che vogliono 
essere pagati in denaro o col lavoro: 
quello che chiederanno a te è quello 
che chiedono a tutti: anima, lo spi- 
rito. 


_— Mammia mia! — gemette Wangi 


spaventato — Sono forse figli del de- 
monio? 

_— Quasi — disse Selim guardan- 
dosi attorno come se temesse di ve- 
der uscire da qualche antro le corna 
del diavolo. 


`: = Non dar retta a Selim. — inter- 


venne: Omar sorridendo, — è un- 
cocciuto Agio Gi § regone 


non po- 
trà mai comprendere gli uomini bian- 


ehi. Da parte mia posso assicurarti 


che i missionari sono uomini buoni 
e caritatevoli e che tutto ciò che fan- 
no per noi lo fanno a fin di bene. 

— E allora — scattò Selim furioso 
— perchè non ti fai cristiano anche 


tu? 


_— E chi lo sa? — rispose evasi- 
vamente Omar accendendo la pipa 
come per troncare il discorso. 

. — Ma, infine, credete che i mis- 
sionari saranno capaci di guarire il 
figlio del capo degli Oulloa dalla leb- 
bra? — chiese Wangi. 

_— Se lo vorranno veramente, a. — 
rispose Omar. 

- La risposta procurò tale gioia al 
ragazzo che, senza riflettere che il 
carro era di dimensioni ridotte. si 
diede a fare capriole su capriole col 
pericolo di precipitare e rompersi 
losso del collo: 

; Fu Omar a trattenerlo per un brac- 
cio. 

— Ehi, ragazzo, cosa fai? 

— Sono tanto felice, padrone, che 
vorrei mettermi a ballare... 

— Lo immagino, ma non è pru- 

dente farlo sul nostro carro trabal- 
lante. Aspetta di essere sulla terra 
ferma a Nyassa e allora potrai bal- 
lare quanto vorrai. 
- Selim sorrise, non di soddisfazio- 
ne, ma ironicamente. La sua anima 
profondamente e irriducibilmente pa- 
gana. non sapeva dettargli sentimenti 
che non fossero di diffidenza. D’al- 
tronde egli 
sćhiavitù e la prigionia e non vedeva 
la necessità né lo scopo di aiutare‘ 
un ragazzo senza alcun interesse di- 
retto. Nemmeio la giovanissima eta 
di Wangi riusciva a commuovere 
quel cuore di pietra. 

Non bisogna pero, credère che nel 
euore dei negri pagani nen esista il 
peunerts di amore paterno: no. Es- 

cè ed anche vivo, ma il negro 
voile le cose da un punto di vista 
molto. diverso da quello popoli 
civili. 

Per il negro il bambino è E 
proporzionatamente al valore che 
esso rappresenta. Ecco la regola fon- 
damentale dei rapporti familiari: le- 
galmente un bambino è valutato 
cento agnelli, una bambina; soprat- 
tutto sul mercato matrimoniale, wna 
quarantina in cifra tonda. E non vi 
è bisogno di enunciare la necessaria 
conseguenza perchè quello valga più 
di questa. L’affezione tiene anch’essa 
il suo posto, non v'è dubbio, è, ag- 


tatti, 


pesciolini, 
riteneva legittima la | 


eeeeee eee 


giungo, vien subito dopo l'interesse. 


Ma quelle cifre la influenzano molto. 


Difatti se il bimbo è deficiente o la 
bambina deforme, l'affetto diminuisce 
fino a scomparire ed in certi casi, 
fortunatamente non troppo frequenti, 
si perverte in disamore e perfino in 
odio. 

. E perciò naturale che ogni nascita 
venga nella famiglia salutata con 
gioia, come il capitare di una for- 
tuna. E il padre, che per essa sale 


realmente un gradino nella scala so- 


ciale, in occasione del lieto evento 
ha il cuore sì intenerito da macel- 
lare subito, ad esclusivo uso della 
madre, un agnello che sceglierà più 
o meno grasso a seconda che il fe- 
steggiato è un bimbo o una bambina. 
Ma dopo questo atto di generosità, 
quasi la piena del suo affetto abbia 
trovato un sufficiente sfogo, del neo- 
nato non si cura più per nulla. Alla 


sua crescita, come d’altronde è na- 


turale, deve pensare e provvedere 
la madre, la quale — senza eccezioni, 
a costo di lasciar morire di fame il 
bambino — lo allatta ella stessa... 
I genitori hanno sui figli un po- 
tere assoluto, ma ordinariamente ne 
esereitano pochissimo, Si. che. essi fi- 


ab- 
bandono morale è materiale che im- 
pietosisce. 


Cosi Selim, schiavo delle sue idee 
e supestizioni, vedeva in Wangi solo 
un buon affare e nulla più. 


Il ragazzo poteva valere molto in 


agnelli e poteva essere molto utile 
nel loro commercio, e il lasciarlo li- 
bero sembrava, a quell’anima dan- 
nata, addirittura un misfatto se non 
una corbelleria. 

Ma era Omar che l'aveva trovato 
ed a lui solo spettava la « proprie- 
ta» del ragazzo. Quanto poi al suo 
desiderio di lasciarlo avvicinare ai 
missionari per tentare la liberazione 
della madre, sarebbe stata cosa da 
vedersi in seguito.. 
Per Selim, mettere in mezzo i mis- 


sionari bianchi era un pregiudicare- 


gli affari con gli Oulloa. 

Dello stesso parere era Micha, ma 
da uomo prudente e vile, taceva, Gli 
eventi gli avrebbero consigliato il da 
farsi: a Nyassa non c’erano ancora 
arrivati e molte cose potevano ac- 
cadere per istrada... 


VIII. 


Abbiamo visto come l'ignoranza su- 
perstiziosa dei negri pagani si spin- 
gesse fino ad attribuire agli spiriti 
« cattivi » le malattie epidemiche, le 
tragedie, gli infortuni, ecc. Ora av- 
venne che, dopo tre giorni di viag- 
gio, uno dei negri che accompagna- 
vano la carovana dei mercanti si 
ammalò di difterite o qualcosa di 
simile. I] poveretto, mancando di 
mezzi, di cure efficaci, non durò mol- 
to a tirare le cuoia. Di questo do- 
loroso fatto ne approfittò subito Se- 
lim, il quale, radunati i negri super- 
stiti rivolse loro un discorsetto nel 
quale il malvagio rivelò la sua ma- 
ligna anima di figlio di uno stre- 
gone. 


— I] vostro fratello — disse — @. 


morto perchè un cattivo spirito è riu- 
scito ad introdursi nel suo corpo 
mentre il poveretto attendeva al suo 
lavoro. Adesso che lo spirito se n’é 
preso uno, vedrete che nom tar- 
derà a prendersi anche voialtri. E 
sapete perchè lo spirito cattivo si è 
seagliato contro di voi? E’ facile in- 
dovinarlo; perchè fra di voi vive il 
figlio di una donna kerema prigio- 
niera nel vostro villaggio. Il ragazzo 
che Omar. conduce con sé è quello 


stesso che. i. vostri capi avevano de- 


mardie delle belye: 
(Continua) 


Le spiaggie marine ed i porti di tut- 
ta Europa sono molto frequentati da 
schiere di certi uccelli palmipedi lon- 
gipenni, di varie specie, conosciuti 
comunemente col nome generico’ di 
gabbiani. Hanno la forma e la grossez- 
za di una colomba; il colore del corpo 
bianco colle parti superiori cinerino 
Chiaro, la testa in primavera ed in 
estate bruno rossiccia, in inverno 
bianca, il becco ed i piedi rosso scar- 
le lunghe remiganti primarie 
marginate di nero e pel resto bianche. 
Vivono in società spesso assai nume- 
rose; si nutrono di vermi, insetti e 
che scorgono in volo e 
predano con grande abilità piombando 
su loro dalPalto.. Uccelli molto vivaei, 
non apprezzati per le loro carni e 
neppure per qualche beneficio ehe 
portino all'uomo, sono da tutti cono- 
sciuti per il loro. sgraziato rauco gri- 
do, che assomiglia assai allo scroscio 
di risa di persone sguaiate o stolte. 

Per questa loro specialità il pubbli= 
eo ha creduto di prenderli come mo- 
delli e di applicarne il nome — in 
parecchie regioni — alla classe di 
cerle persone, facili alle risate, tri- 
viali e stupide, per le quali fu conia- 
to il proverbio antico che «il riso ab- 


bonda nella bocca degli stolti». Alle 


persone, più. frequenti che non. si 
creda, le quali si abbandonano rumo- 
rosamente a quelle determinate risate, 
senza sugo e piuttosto stupidamente 
emesse, è stato affibbiato il nomignolo 
di gabbiano. Non in tutte le regioni 
è diffuso codesto appellativo, ma è 
comune particolarmente nellitalia 
settentrionale. Colà quando si dice che 
uno è un gabbiano, è detto tutto. Non 


occorrono atire parole per classificar- 
lo: è fotografato, se è lecito appli- 
care il verbo alla parte morale. 

L'individuo è di già giudicato; in 
qualche caso forse a torto. Ma se è 
stato detto che Tizio è un gabbiano, 
ùl pubblico sa benissimo in qual conto 
lo debba tenere. 

Eppure la similitudine non è affatto 
esatta. Chè il gabbiano (larus ridibun- 
dus) non emergerà tra gli uccelli per 
un canto specjale e resterà sempre 
noto per la sua voce stridula, antipa= 
tica, rauca; ma dovrà esser celebrato 
come un uccello molto vivace, snello, 
nientafatto stupido. Perciò Vattri- 
buto di gabbiano, applicato all'uomo 
non eccessivamente intellettuale e fa- 
cile ad abbandonarsi alle risate da 
scemo, può restare, come la tradizione 
popolare vuole; ma non è Vespressio- 


ne precisa di uno stato d'animo e di- 


una forma mentis particolare. 
PIO BENASSI 


Jl numero 


; ECCLESIA , 


recentemente“ uscito, e dedicato 
allo « Spettacolo nella guerra », re- 
ca, fra gli altri articoli, oltre al 
discorso del Santo Padre su 
La Chiesa e la professione dram- 
matica (26 agosto u .s.) i seguenti: 
A. Fiocco: Un Papa nel tempo; 
I. C. De Menasce: Quelques ré- 
flexions sur les amusements; L. 
Gedda: Quinto potere; G. Prosperi: 
It dramma € Vanima cristiana; 
Ognuno: La Santa di Péguy; P. 
Salviucci: Cinema di guerra, R. 
Marcelini: Cronaca cinematografi- 


ca; C. Trabucco: Varietà. 


Seguono: una estesa relazione su 
la Missione Pontificia in Germania 
con abbondante fotocronaca, e le 


varie consuete rubriche. Una copia 
L. 50. 


[-POESIA-DANGOLO] 


Di Mosé ne dicon tante. 
Che faceva il rabdomante, 
Vipnotista, il chimico, 


e con giochi di prestigio, 
che parevano un prodigio - 
a quei tempi arcaici, 


ci faceva un-figurone 
con Vambiente credulone 
della plebe ebraica. 


Ma Vindagine. scaltrita 
non parrebbe ancor finita. 
Un moderne critico 


ci indirizza sulla via 
d'una nuova teoria - 


g dà un sapore tutto nuovo 
rifondendo quasi «ab ovo» 
le ispirate pagine. 


Dunque, il gran Legislatore 
era... elettrotecnico 


e nell’arca astutamente 

. produceva la corrente -~ 

autentiche. 

Tanto è vero che a nessuno | 

— allinfuori di qualcuno 
dei Leviti o simili = 


PER DILETTANTI 


che, s'intende, era importante. 
ge è bastato a questo tale 
che al racconto biblico 


— come dice un professore — 


di crearne ex-novo wa altro. 


forse pid diffiellel = 


era libero Vingresso. 
Occorreva il suo permesso 
ed un certo balsamo. i 


Era in fondo un... isolante 
contro qualche scarica.. 


Chiaro- e semplice, nevvere? 
E perchè si dan pensiero 
gesuiti e monaci 


a studiare austeri e ucuti 
in appositi Istituti_ 
i problemi biblici 


un qualunque manuale 
di nozioni elettriche? 


Concludiamo. Ormai fissati 
a trovar dei surrogati 
al prodigio autentico, 


eerti tipi per espresso 
vanno subito a un eccesso 
sempre più fantastico 


% 


ae 


fino a darci, lo capite, 
un Mosè... col cacciavite 
che ripara valvole. — 
E così la fissazione > 
di scalzar la religione >- 
— tramite il == 


we. 
. 
‘a 
> 
. 


RADE 


GULLI CHE ATTENDONO... — Dalla Radio di Roma, atiro 
la « Voce dell’ America» queste donne italiane, mogli e madri di pri- 
gionieri di guerra hanno potuto esprimere ai cari lontani le loro parole 


affetto e di speranza. 


(Foto Steff. - U. S.I. S.) 
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ORIZZONTALI 


1) Formano l'angolo retto di un 
triangolo rettangolo = 8) Colonnetta 
nei cimiteri - 9) Il gemello di Tizio - 
11) Timori, ansie - 12) Ente nazionale 
imprese trasporti - 13) A questa pa- 
rassita hanno strappato ultima fogtia 
- 15) Pesi, aggravi - 16) Vino andato 


a male - 19) Figiio d'Itaco, compagne 
di Enea - 20) I continente giallo + 
23) Il fiore della mestizia - 24) L’Us 
be ~ 25) Affettuoso,... ma 26) 
Paralisi dei muscoli. = 


VERTICALI ; 


2) L'aria... poetica = 3) Non pud 00- 
cupare che il numero trenta - 4) Gat 


tivi, perversi - 5) H tipico soprabite 


da società con falde - 6) Tiene diritte 
le candele - 7) Il poeta che nel °48 
morì combattendo a Mestre - 9) Città 
francese - 10) Molti zeri... sconvolti = 
14) ll tropico... 
Il Fondatore dell'Impero dei Persiani = 
18) Una ragazza veneta - 20) Fianco‘ ~ 
21) Una stella... americana - 22) Pre- 

feta ebreo. 


) 


letale all'umanità = 4% 


SOLUZIONE 
DEL CENTRO ENIGMATICO -~ 


«Il piacere dei grandi è di poter 
fare la gente felice » (Pascal). 
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